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anco non par , che fenza di lei pof- 
fa altri immortalarli > fi come ardi- 
tamente dille Cicerone nel lib.della 
naturadelli Dei. Status cjfejine^ir- 
tute ritmo potefl » conforme à quanto 
di lei nell’Etica dille Anftot. Homi- 
nts Dfj dicuntbr Jiert propur hirtutemi 
li a a Quin* 
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Quindi considerato la gradezza di 
lei; c conofcendo V.S.da' rencri an- 
ni, quanto più d'ogni altro habbfcjt 
con ogni affetto;& Audio fegmtata, 
sbieca, de pretiofa margherita^ tal- 
mente ; che volendo io moftrarc 
quanto per fe fteSTa c grande, potrei 
co la mia natia debolezza macchia- 
re il fuo decoro , & coprirà in parto 
la fua bellezza; (benché per Se mede 
fimo il fole non può non ifpargerc 
le Aie lucide, e dorate chiome,) ccm 
me ancora mi potrei renderedegno 
di non mediocre riprensione; per vo 
lérevn cieco moftrare il foleà chiun , 
<jue di gran lunga gii lo poffiede; 
hòr* io, come nè l'vno, nc l’altro vo ' 
glia fare , ammutifeo . Ma portan- , 
doui qui, quella gemma; dellaqual 
Cosi ben contefta Tene adorna,che fo 
noli dodici Dialoghi della Virtù, 
comporti dal R. P. Fr. Euangelifta 
Marcellino mio Zio,& vortro aftt- 
tionato; Diquiè;chenort fapendo 
à chi più poterti farne dono, che fu fi 
fero per doucre eSTer così grati, quan 
roche i V . per il molto affetto , 

il 



il quale tuttauia hà portato- all' A Éu 
tore,non mi fono puro tirato indie» 
tro, anzi parendomi mezzo di po» 
ter inoltrare il molto affetto, & obli 
go, che per infino dalla mia fanciui 
lizza tengo con quella ; Non rimi» 
rartdo io, che la cola Ha piccola: ma 
ben si giudicando , che lei al pari 
d'ogniàirro Tempre mai se moftra» 
ta fitibonda > & auida di quello va- 
Iti (limo Fonte, & copiofo Theforo 
della Vertù. Per tanto àV. S. corno 
à perfona virtuofa dono', e dedico i 
già detti Dialoghi della Virtù, ac- 
cioche da lei liano difèfi da' mali» 
gni;e per mezzo di lei donati al mò» 
do, & abbracciati da' virtuoli . 

Di Fiorenza à di z 6 . di Ottobre» 
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<jt Zittìi eco fa tanto btl-\ 
IttiCT ddètteucltychefin-r 
za dubbnr alcuno fi noi ld% 
por e finto ?)' edere jdhltt pnte 
'che A altra he liefcawenk 

tùia afe 

luogo cu e noifìamo * non e degnc’dipojfe-r 
deria y & di più gli occhi mfbifono co fi: 
deboli y infermi > che non potrebbono 
f offrire la fin ckÌ4te%fO*>fcr quefio giudi 
C0j non ejfere meno imponibile > che diffi- 
cile y il poterla qui y edere . Pertiche da- 
rri per'configho a coloro , che la de fi de ra- 
tio y (he di qui fi partijferoy & colafenan 
dajferoy oue la fiele fare y doue fortifica * 
taf appieno la yifta loroy yedejfcro qua- 
li, cr quante fino le fi e diurne bell ffz** 
P yero cheti far quefio farà fatua non 
ficciola : Ma perche non pub animo fo- 
ni ente ejfir prefi , confiderai il guada- 
gno y chine pub yentte ? fi per Iqfieta*- 
% di far fi altrinec.ó y mette la fua yìta 
*é rifihìo di infilo morti , per mane y per fin 
iiif per bofihiyvr per luoghi difficili jÒ* 
feti col fi (oltre che bene fiejfi tutto il con 
•' ; trario 
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trario di quanto defideraua gli occorre) 
come per la hir turche indubitatamente fi 
confèguifce, non debbe chi la defideradu , 
rare alquanta fatica ? Ma forfè mi fi di 
rd, che non per quefió rifietto re fa altri dò 
cercati*'* ma folo per non torfi da i mon- 
doni piaceri , dai quali come da forti [ti- 
riti leganp offèndo ritenuto fa lei chefimi- 
li piaceri abbor ifc e * non è pojsibile che ha 
da * yDÌcarnt di gratta quel tale* quai fi 
notquetii mondani piaceri* forfè i diletti 
carnali? forfè lericchef^e ? forfè gli bo- 
nari ?. >ccrtojo credo che que ti t fieno , at- 
tefi, che ladiuwa firittura dice , che ciò 
ohe 'è nei mondo fé conca pi feen^a d'occhi * 
^ dòcamt*^r fuperbia di hit a , le qual 
cafit colmondo fleffopretio pafiano : quan 
do 1 vhirtnefi piaceri durano per fempre; 
Ma non fi a quefio efficace mefco per prò 
uart che per dii debbiano laf :iare i piace- 
ri del modo tcm il dire che prefto p affano* 
pigliamone degli altri che piu efficaci fo- 
‘tto^tifondamt cbi in quefio faetphufle 
t difiutar meco *come fino fatti quefii mofi 
ìdfnk piaciti ? hanno eglino m loro tanto 
di beni) che fiapo degni d’effer confide* 

rati ì ztcbefiMUmondant 
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fi non pruni, cr fiine , che pungono >&* 
impedì fi ano ì che fino i diletti carnali % 
fi non yefie che trafiggono V anima ? che 
altro e il defidtrto degli h onori all, ambi* 
t'iojojfi non yn caldo cefi cocente ,che noi 
fafcia fiar fermo , cr mouendofi li ac tifi 
fa fio 'li forano t piedi ? Ma dica il mia' 
opponente ciò non effièr yero allegando / 
^ a?e la maggior parte del mondo cer- 
ca auefie coje ; come fi la ma gg ior par- 
te del mondo, no nf offe (quella degli fiolti 9 
offèndo il numero Uro infinito , fecondo 
che dice la fcrittura , yeniamo alla pro- 
ita di quanto s* e detto , ermi fi ntega , 
fe le ncchefzj* non fi afferò fitne, non ha - 
ria detto la fiamma yerit'a, thè le [affoca- 
ta la parola di dìo . Dica la maggior’ 
parte del mondo, che lericcheffefino 
diletteuohjvr grate, ottime, CT perfette , 
CF dica l'tfiefja ferita , che le impedì - 
fiano il y iaggio del cielo, & che pungo- 
no l* anima, a chi debbo piu creder e ? cer- 
to io mi acco fiero alla fint enfia delpopo • * 
lo Romano jl quale in ynfimilcafo,pm 
credette a ynfol no d'un fitto buon citta- 
dino, eh* a mille sì delL'auerfario di quello 
€wc recita K alerio Mafiimo hb. 3 cap 7 - 



thi'nerherk che i piaceri cartoli nonfìanr 




lafeiamol’ejpt ^ 

/’ adultero in quel punto che commette il 
peccato , e da tanti timori eppreffo j che , 
con mille amaritudinigùfla Ima pie dola 
dolcefóa . hot non dice la frittura + 
ckfUjhmolo del peccato e la morte ? 
fìor noti di# altroue , ferhprefìk in paura 
l’imbrattata confcien^a ? leggio tu che . 
miti opponi j il quinto decimo capo del li 
irò di Gtohj gr Cedrai in quoti jfauenri 
fapofta la ~yita del fritto . che diremo 
del cocente ar dorè jche affategli ambino - • 
fif permette egli maij che po fino ttarfefr 
ntij ne hauere ~)tn* bora di quiete ? re* 
nife a me yoi che fete affaticati , dy* tro~ 
uerrete requie ,diceua il Figltuol di Dio* 
certo andando a lui , bifignaua andare *• 
alla humiltk , offendo eglihumd di cuore 
^yC dunque tl fuperbo fark come ’yno agi- 
tato mare non hauendo requie , & bene » 
in-Ciob e fcritto > come yna pignatta al 
fuoco bollirà il profondo del mAre,& chr 
è quello profondo del mar e fé non il cuorè' 
dell' empio , fecondo che diffe il profeta £ 
Muouaft adunque l* ambii io fij poiché fi 

cocente 
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inerite ardore noi lafcia fiat fermo \ Jiftfk 
nel muouerfi trouerrk contento: poiché gli 
denti fa fi li forano ì piedi? cerchi co mille 
illeciti modi di hauer quitto depdera , qui \ 
filmo di far ano fen^a pena? macheranne -, 
di aneto, CT' horrore , caufatoh dalì’hor- ■; 
rendo ferpentejeh’k quefii mali c'induce? . 
Mora ejfendo tali i mondani piacerì,chi 
*\uol dir che fieri buoni ? T udirai fé non . 
fono jp a sono : certo sì, O* anco il pomo che 
~yide Eua j farne diletteuole e bello , ma 
,che fu altro che peno fo e brutto ? b fi. col 
saltello dello jpinto l’hauejfe diuifo iti due 
o iti tre parte, quanti herrnhCr frifc* til ' 

, basirebbe trouata dentro, che fuori nò ap-,\ 
farina} come bene ffcjfo fotto una cadi da . 
r^efle fi cuopre la linida carne , a quante 
fc/trpe fi mofiran belle , a chi le yede,che 
al piede che le porta fanno gran maltiere y 
dimi tu che leggi , che non è t ut t'oro quel ; 
thè luce . D enfiacela a Dioiche quefio co 
fide riamo, onde dal mote otte queflecofe 
fono, ci fappiamo partire t et andare k quel 
lo della 'yirtìi , doue fuperata la poca fati - 
cacche nel principio traudremo, così di lei 
c innamoriamo Cedutala m parte ,che pò 
fi parrà fatica di morire k noi fiefi per ne 

devia 
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fèria k fieno . Ma chi far a principio fi 
quefta còfideratione , fi non il buon libro 
che noi medefimi far a cono fiere ? cr que 
fio e il libro della 1/ita .cioè la D. firitta- 
rdjin quefto douerremo meditare il dì,&* 
lanotte jùicino al fonte che fiali fie in ulta 
1 1 ferita, cioè la fede. Con la fede bijogna 
perche fi noi non crederremo, no 
int enderéfno fecondo che difie il Profeta • 
Leggiamo adunque credendo le parole 
di quefio libro , le quali fono (limoli che pii 
g ano ,et chiodi che fermano >come dice Sa 
lamoneji filinoli ci dar ano a co no fiere là 
Sanità del mòdo* et la ignoranza no fa. 
i chiodi ci ferme/' ano nell'amore della uir 
tufo che buoni (limoli (o che perfetti chiodi 
Cr bene poco di fitto figgiugne il fituio* 
figltuol rnio fàor di quefie cofi non ne cer 
car altre. Deh nò leggiamo altroché quel 
tato libro jil qual ci può ròdurr'alla uirtìt. 
Deh nò a flagrane il fuperar qualche dif 
ficultkj pur che la poliamo trottare . Deh 
ricordiamoci che il fanti fi. ^ffoflolo y per- 
che in lui habitaf e la Ifirtu di chrijtojno 
'loleua gloriar fi in altroché nella Croce* 
t nell’ infirmi fa. t f comunque defluir tu 
morale principalmete par che in quefio li- 
bro fi ragionhct lvApofi' infide della l/ir 
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tu fopr anaturale , (fuetto non ci dia molta 
ntol efiiajp erci oche epodo fcritto anderano 
i Sali di ~\irtù in 1/irtùj & uedrafii id- 
dio, foniamo tene per mez& di queftaan 
dare a quella ^abitando co quefta in luta 
cafa terrena >ct co quella in una Celeftejat 
, tefo che gli è fcritto • Tu fai habitar quei 
che fono duna flejfa ~\irt Snella cafa tua . 

IL PINE. 

\ . * *•** 

fac. ver. Errori, Correttioni. 

46.14. diluì da hi 
47.12. da quelle ma da quello 
47.16, al virtuolò àlritiofi 
6 5.22. haprouato ha prono tato 
75. 18. che che è 

76.11. chi potrà chi ci potrei 
pi. 3°. P noèflere per e fiere 
pp. 4. confiderai. inconfideratiom 
124. 8. nei fapere dei fapere 
142.22. fi porta fi portò 
14 6. 4. da dal 

IJ3. 7. fivede feyedo 
lff.2£. dicete direte 
1 fp. 6, del dire nel diro 

161.17. fiioi tuoi 

164.17. così ditte cosìdifii 
167.15. veniua yengano 
I74*3à. r l tract i ritratte 
ipi. 8. dalTaltre dell'altro 
ipl. 17. depili che piu 
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•j ^ a f c< 1* Virtù dalla cognition di fi Beffi ì 
; , # mordo^ dallo efircim 

iarfi nelle eò fi ardue j maaf • 
f ieno non fi truoua fi a 
fi medefinio non fi 

- muore • 
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Didimo. Teags* 

# » 1 ■ . ... ^ * p - 

, • ■ Jr ?- , t a* . • , ♦ ' ( I * J .* 1 

H * è quello, che di te fi di- 
ce Teage , adunque in vna 
lòia notte lei fatto virtù o,- 

f°> e dotto quanto io lènto? 1 

& m che modo è fiato quello ? come no 
m’el dì,efiendoti l’amico ch’io ti lòno? 

T # -Che virtù io mi habbia , o Didimo , Io 
con fedo di non (apertelo dire , ma pollo 
ben dirti , che io mi conolco di non ha*» 
uerne . 

D»Di Socrate fi legge >.chc fu chiamato il 
più làuio della Grecia, perche fi riputa- 
«a di non làpqr nulla , vn legno cuiden- 
te della virtù <“ la mc.dcfiia,onde veden- 
done la pruoua.di quanto fi dice, lo de- 
fiderò di làpe/:. fi modo. . .* 



t Dialogo 

T.Qual modo, ò Didimo , quello onde io 
no so , ò pur quello per il quale conolco 
che non sò? il primo è facil colà a fàper-, 
Jo'-i ppi che per efler andato dietro alla 
Vanità del mondo , Io niente sò . II fe- 
condo ricerca più confìderatione. 

D.Del fecondo cerco , perche del primo 
hauendone felpcrienza in me Hello, no 
occorre che io tene domandi . Narrami 
dunque in che modo hai imparato à co- 
nofeer che tu non là i , elfendo quell? il 
principio : anzi il fine del làper noftro , 
del che n’è légno il parlar Tempre con 
molta modcftia (attclb che fecondo Tu 
cidide ) la làpienza genera timore, lì co 
me l’ignoranza confidenza . 

T. Cosi è ò Didimo , del che io fteflo ne 
pollo far fede , poi che niente làpendo , 
con molta confidenza parlauo, inoltran- 
domi Maeftro in quelle faenze , nelle 
quali non mai ero flato difcepolo , ma 
che dico dilcepolo ? anzi non mai fta- 
lica vedute. Ho ra efierido vn giorno in 
cala di Filo era tfo noltro comimc amico» 
& quiui entratoli in ragionamelo lòpra 
varie, & diuerlè colè, Io à guifa dell’ora 
colo d’ Apolline, à tutte dauo la loro dif 
finitiua fentenza, con mola facilità giu- 
dicando, perche poco intendeuo. Et ol- 
tre di ciò , così me n’andauo gonfio per 
efifer lodato della mia presótione da per 
lène limili à me ignoranti , che io nó mi 
lafciauo vedere mezo, à chi hauelTe vo- 
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luto vedermi tutto. Di quiui partitomi 
mcn’cntrai in cala mia, doue non so co- 
me mi venne alle mani vn libro,non più 
da me veduto , nel quale trouai leggen- 
dolo, tutto il contrario di quanto haueà 
detto, Io ti confeffo Didimo, che per la 
vergogna mi feci rollo in vifò.Onde pre 
fblo in mano, & venutomene à quella 
fontana; lòtto quelli arbori, di nuouo lo 
rileggo, & di nuouo conolco che ho dee 
to male,& che io non so. Onde mettea 
domi à penfar la mia molta temerità, mi 
venne chiufigli occhi, & così m'addor- 
mentai . Aliai ben lungo fu quello ion- 
no, poiché durò per aliai lungo Ipatio co 
me tu lèntirai. Di fubito io mi trouo lò 
pra vn ialToiò monte, pieno di llerpi , Se 
pruni, & di acuti làlfi. lopra il quale co- 
sì riuerberauano ì raggi del Sole, che mi 
parcua di venir meno per il gran caldo* 
onde cercàdo di non ìftar fermo per fug 
gir la tanta vampa, che gittauano le pie- 
tre ouunque mouelìì i piedi, me li lenti- 
no trapanare da i fòlli, & ftracciare il vi- 
fo , & i panni dalli llerpi , & da' pruni ; 
Siaggiungeua à tanto male, vna moltitu 
dine infinita di velpc , che mi cauauano 
^li occhi, & molte lerpi che llrilciando- 
mi tra i piedi così mi Ipauentauano, che 
io non ardiuo di mouermi,onde circon- 
dato da ogni banda dal male , mi fu for- 
za alzare gli occhi al Cielo, & raccomo- 
darmi à Dio . Et nota che io dico mi fu 

A i for- 
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forza, pèrche effondo habituató nel pCC 
cato, non mi farei ricordato di Dio , fé 
non fufle ftatodl granbifogno che n’ha*- 
; Web , còme fifiacon molta intétionc nie 
: li raccomandai, pregandolo che no guai* 
dalle alle mie iniquità, per le quali io 
meritauo affai peggio di quello, che pa- 
Jtiuo. Ma per Tua mifèricordiajmi liberal* 
fe dandomi fpatio di peniteza. fatto que 
tìo picciol prego , miparue di lcntirmi 
dietro alle fpalle, vna melodia di m olte ' 
Voci, alla quale fubito riuoltomi, veggo 
Tòprà vn’alto monte dirimpetto à quel- 
lo doue ero , vna fchiera di molte belle 
donne, &~giouani parimente, i quali con 
molta fella pareuano dà zar e, & ricrearli 
in vn fiorito prato , che quiui fi vedeua> 
Inuaghito dal Tuono , & dalla bellezza 
del luo go, co veloce paflo à quello m’iq 
u>o sbrigandomi daHevefpeT&cIa i pru 
ni il meglio che poteo,& fimilméte dal- 
le brutte fèrpi , delle quali nel correre 
più d’vna calettandone, cosi velocemé- 
te mi tolfi loro, dinanzi , che comunque 
ixìi féguitaflfero , non però mi arriuorno. 
Onde vfeito , come già Abramo della 
fornace di Chaldca, arriuai à piè del de 
fiderato monte. 11 quale trouai cosi er- 
to & difficile , cosi ripido & malageuo- 
le, che quafi mi perdei d’animo di poter 
ui sù fàlirej Pcrcioche cóli doratolo mol 
to bene da ogni banda,& per tutto Ycdu 
tolo eweeondato di aiti maffi, & di pun^ 

genti . 
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genti (pine, tenendo per fermo chefufle 
nata vana ogni fatica , mi gittai cjtiiui in 
ter rad piè cTvn fallo a giacere . l^on vi 
flci molto che ini venne veduta vna for-f 
Mica , là quale portando in bocca vn te- 
me di non.so che herba , che due volte 
tanto era piùgrande di- lci,fi forzaua tali 
re (opra vnlaflo quiui vicino. Grandiffi- 
*no piacere mi pret i nel vedere cò quaq 
tainduftria cercaua di luperare la fati- 
ca, per falirui fopra, cociofia cofa,che ar 
riuando infino al mezo, & trouado il taf 
fo cosi pulito, che non vì potéa fermare 
i piedi, con molte mierifia iiriuoltolavia 
indjetro infino in terra. .Nou reftaua J. 

rò M làgace animaletto di • non prouarfl 
di nuouo, &<vna& 3 vn 1 .altra volta, ma ini, 
vano,perchegiontoiquellupgo no pof 
fendoui tì fcrmare biiògnaua che càdefi». 
fe, ch'il crederebbe? .& pur a me cosi par 
uè xYna volta fra Iq, altre caduto , -laficiò 
il terne, & prete yn lottilifiimo fìl d'her- 
ba,& quello à guifa dipont£ fopra il luo 
* •go difficile potè, dipoi ritornata per il fo 
hto cibo., tanto fece che fuperò la diffi- 
coltà, Io rell af attonito , & venendomi 
sr mentela (entenza delSauio , che nian 
dail pigro alià formica , confiderai che 
per mio ammae tiraménto vn tale effcm- 
pio mi era (kito moftrato,la onde ditpo- 
ftomi di non elfere inferiore à vn bruto 
anima e,mi meffi fra que* pruni à cercar 
idifalire, gran tòpo vi metli , gran fatica 
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vi durai, & bene (peflb tutto infranto, •& 
pefto,col vifò,& co’ panni tracciati, qui 
ili tornai col capo , donde ni ero partito 
co*piedi, pur finalmente vincendo ogni 
diffi culti la perfeueranza ; Ioarriuaiin 
«ima, così fianco & lafio,che mi parca ef 
lcr più morto che viuo. Quiui gifito mi 
panie entrare in Paradifo,pcr aò che la 
purità dell’aria , il foaue odore che git- 
tauano le mille varietà deH’hcrbe, mi ri 
tornorno in vita, onde con molta mia c6~* 
tentezza le u aro mi in piedi per andarrà 
" trouare le belliflìme donne, & i giouani. 
Io veggo che tutti infieme ( comè le ha 
veliero hauuta j? male la mia venuta) (e 
Ve fuggano, entrando per yna grotta, che 
alla fine del piano del monte doue ero » 
à piè di vn’altro monte appariua . Do- 
lente Ibpra modo , di buon palio tengo 
lor dietro, & hauédo aperta la bocca per 
dire , che di gratia mi afpcttalfero , vna 
di loro , che vltima dì tutte era , veft ita 
d’vn bel drappo celefte lifloto à oro > in 
"'"verlo me riuoltafi cosi dille. Chi parca- 
mente femina,parcamete ricoglie.il che 
detto feguitan do il filo camino, entrò co 
"Taltre nello l'peco del monte . Reftai at- 
tonito i quello tuo dire, ma molto.piu al 
ja ecceflìua bellezza , che in lei confide- 
~7aT, della quale lopra modo inuaghito- 
mi,con veloce palio li tenni diétro.Non 
"andai molto in dentro, che perduto il lu 
me del giorno mi contenne ritardare il 
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eorfb,non vedendo doue mettermi i pie 
di . Onde ricompenfàndo la tarditi del 
palio con la Tua lunghezza, feguitauo co 
allegro animo il prelo viaggio . Dico co 
allegro animo, per ciò che peniindo al- 
le parole dette , parendomi che volelTe 
dire, che hauendo io durata poca fatica* 
douea anco elfer poca la coniolatione> 
non era gran fitto , ch’io non hauelfi 
polfuto godermi l a dolce prelènza di co 
loro, ch’io fegtiitauo. li cnc forfè mi la- 
ria flato concedo doppo maggior fatica* 
j>er il che come ho detto, molto lieto an 
dauo contra le tenebre. In quello ch’io 
feguito di andare innanzi , comincio £ 
fentire vn gran romorc, come d’vn tuo-» 
no,ò d’vn nume che corra velocemente. 
Io non per quello fermandomi, tanto an 
dai chelollrépitò ch’io fentiuo pareua 
che così m'intronalfe gli orecchi , ch’io 
no ardiuo più di approffimarmi. Et quel 
io che anco più mi dette cagione dime 
nere il palio, fu il trouare la via così prc- 
cipitoli calando à baffo, che non era pof 
libile à modo veruno di poterla fare. Da 
Taltro canto pélàndo mec o flelTo, che la 
Hfrioita latìca douea eìier cagione di gran 
premio , oltre ch’io mi dauo à credere * 
che di quiui folfero andate le donne , 8c 
1 giouani, harei pur voluto vederne il fi- 
ne; onde pollomi à federe, & con le ma- 
ni per terra à poco à poco mouendomi * 
ccrcauo con indulìria fuperare la dilli- 
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«ulta. Il che mi venne fatto , ma non già 
per mio volere , poiché nel muouermi 
nella guifà che faceo , venendomi à vni 
tempo manco le- mani e piedi come vnaf. 
palla ben tonda, giù per i l diru pato mo- 
te mi voltolai. Credimi Didimo, che an 
«or hora penlàndoui, mi lènto raccapric 
ciarc le carni, 3 me parue di rollar mor- 
^fo, doppo il fine di fi gran caduta, & dop 
po lungo (patio ritornato in me lepoltó 
nella rena tra falli, coperto d’acqua & di 
lìngue* D’acqua dico , perche quel ro- 
'Tfiore era vn groflo fiume , che per il ca- 
liernolo monte palla ua> fi nal m e n te lena- 
tomi in piedi, mi par di vedere dallamà 
no delira non sò che albore , entrando 
da quella banda ouc il, fiume Ylciua al- 
quanto del giorno , per il che il meglio 
che potei parte nell’acqua , parte neli 
ralciiittò, mi molli à ire contri* il lume v 
Non andai molto in giìr, che mi venne, 
trouato vn lòfio così grande , che iò còv 
nobbi, che non fi potea più andare, onde 
brancolando qua & là co le mani , trouò 
apiè del lòfio vn capo ditauola , la quale 
poftaui come vn ponte dami legno , che 
di là fi potefiè patere . Mi ral legra i al- 
quanto vedédomifi porgere non sò che 
di fperaza,che anco di qiuùi poterti vici 
te. Onde tentato vna volta & vn’altra le 
la llaua forte, fè mi poteua reggere & li- 
mili , mi mefli à pali are. Non mi di man 
dare Didimo quant’artc,quato ingegno, 
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<£iirto*fàper£ vi meffi,per ciò che fedo-/ % 
do che à me pareua,io vi puoii ogni Au- 
dio^ ogni diligenza* Cn'de dbbraccian 
dola co mani & piedi à poco àpoco mq- . 
uendomi tanto feci ch'io mi co.ndufli al 
mezo ; per quanto giudicai, fentendomi 
dal fiume che velociflimo correua fpfiiz 
zar l'acqna adotto, piegandoli Eftauola7 
per il foucrchio pefp. Io ti confetto, che .* 
il principio di quello mio viaggio fu yn 
légno, ma io ti giuro bene', che l’anitetà, ’ 
Fangolcia,& il dolore, che mi panie fen 
tirui,fu maggiore, eh e fe fufle flato iielld 
vigilia. Chime che partito fu il mio qua’ 
doinqucllaguifàil fragillcgno piegali 
doli, minaccia volerli rompere ? ò come . 
pretto volli tornar à dietro , ò come cóli 
tutto il cuòre mi raccorcia dauo a Dio , c? 
cóme ritenendo il fiato mi pareua di fòr 
zanni di farmi più leggiero , che io po- 
« teuo,ma tutto in vano, perche rom 
' pendoli quello in due pezzi > • 

•r" : : tra Tolcurità della noe- >• * 

r te,in mezó alle ter 

ribil ónde mi ip 

*. • * '’iafeio ca ! 

dere, 

dandomi quelle in Yn'iftclTo 
■* \ tempo morte, & le- • • 
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ARGOMENTO 

DEL SECONDO % 

DIALOGO. 

Kinouatià miglior yit a gli amatori 4 

dotta Virtù , gufrano appieno 

ifooi dolci frutti» - 

LI antiqui Filofófi jfi fono 
imaginati, che nella conca- 
uità della terra fiano molti 
fiumi , i quali haucndo ori- 
gine dalle infime parti di. 
quella (da loro dette Tartaro) agalla 
d’acqua che nel bollire s’alza, & abballa* 
col flulfo , & refluflb vanno , & tornano 
largendoli perle liie porofità. Ne’ qua 
li fiumi ( da loro nominati Acheronte, 
Flegetonte, Stigie ) dicano efler purga- 
te, & punite Tanimejdoppo la fcparatio- 
ne da’ -corpi loro. Et perciò che in quat- 
tro modi affermano che altri pecca , in 
quattro luqghi l’inducano à efler punite# 

Se il peccato è folo attuale , cioè non 
^abituato , quel tale è punito nel fiume 
Acheronte>dondc potrà vlcire^ purgato 
che farà. Se per conluetudincjha pecca- 
to, ma però con yna certa repugnàza del 
la ragione, & oltre di ciò col pentirli del 
peccato , è punito negli altri due fiumi 
•Flcgespnté,& Stigie. Ma lelpeccato là 
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rà per conluetudinc lènza rimorlb di n 
gione,& lenza penitenza , come lì vede 
in molti che sfacciataméte peccano, que 
ffi fenza alcuna remiflione , faranno pu- 
niti nel Tartaro,non vlcendone mai . Il 
tuo fiume , poi che nc lèi vfeito douette 
effere vn di que’ tre, non il Tartaro: an- 
7-i il fiume Lethe,,di cui parlando Fitteli 
fi Filofofi, & lìmilmente ì Poeti dicano» 
. che l*anime, che vi s'immergono, n’cfca^ 
no lucide, & belle . y 
T. Quello che dichino i Filofofi Didimo » 
poco mi curo di fapere , onde lènza ri- 
sponderti à quello ne poco, ne molto, le 
guiterò à dirti del mio légno, lè però fò 
gno,& nó più tofto vifione,il debbo chia 
mare. Gittato dal fiume al lito,& come 
refulcitato da morte i vita. Io mi veggo 
( aperti gli occhi ) in vna amena, & dilet 
tcuole vile - La bellezza della quale al 
folo tcrreftre Paradilo la rendea limile, 
non à luogo, che in quelito mòdo fia,per 
bello che fi moftri . Io credo bene , che 
barò memoria per ricordarmene, ma li» 
gua per poterla appieno narrare, no già» 
pure ne dirò quel unto che per me larà 
pofiìbile. 

Eiail bclluogo in forma oliale di luii 
ghezza di vn miglio, à cui intorno facé- 
do corona infinite varietà di piante tut-, 
te coperte di frondi , frutti , & fiori , mi 
dauano ad intendere, che quiui nó fufie. 
differente il fertile Autunno dalla dilet-, 

Jk6 teuòtè 
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tegole Primauera*. Il piano che’nel me- 
lo l'edeua, partito cgualmété dal fiume >* 
che quieto & chiaro fi mouéa in verlo 
TGrjente, coperto di mille varietà di fio*' 
si , non fi moftraua manco bello di quel* 
che fi faccia il Ciclo, con le lue tate ftel 
le. Et quando pure non così bello fulfe'_ 
ftàto ( non potédofi al Ciclo agguaglia- 
re, la tèrra ) lènza dubbio alcuno, mi da 
ua pìù conforto, perciò che da que’ fiori 
togliendo l’aura mille liiauiflìmi odori , 
tale, & tanta era la dolcezza che io lèn- • 
tiuo , che appieno dimenticai quanto di 
male hauco patito nel cauernofo Mòte * 
mezo il piano cirgódato dal fiume era 
vn palazzo di tale artificio , che à voler- 
telo narrare, à me, come à me, non farcb 
be manco imponibile, che difficile, ondò 
dicendoti in lèmma che era tale, che fi-' 
élite non crédo che qui fi poteffe vede- 
re , verrò con brenna à dirti quello che 
io veddi. Per palfure il fiume dalla ban- 
da doue ero, fi vedeua vn ponte di bian-; 
tó alabaftro con le 1 jlodc di qùà & di là, 
(òftentate da vàrij balauftri tutti fatti di 
pietre pretiole ,pèr quanto à me parue» 
Dinanzi al capo del ponte era vn raftrel 
k>, tutto d’Auorio, l'opra la porta del qua 
le, che aperta era, pendeua vno feudo di 
verde Imcraldo, nel quale mefle à orò' 
fi vedeuanò quelle parole greche r»«9» 

0WTQ1 La facciata del palazzo, che ri- 
guarda il ponte diftiata in tiemodi-, mò 
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flraua di hauerc non manco ricchezza 
èhe marauigliofo artificio, conciofia cò- 
fa, che dal piano della porta , infino alla 
cornice che (òpra l'arcò di ella porta paf 
' fàiia, tutto era fatto à Diamanti di varij, 
& diuerfi marmi hauendo le lòglie delle 
fineftre,che Vétiquattro erano, di ricchif 
fìme pietre quelle ornate di varij colori. 
Dal pianò delle feconde fincflre infino 
alle terze tra l’vna fine lira &Taltra,era- 
no ne* fiiói nicchi, & tra i loro colonnati 
•- v bellifiìme figure, parte di marmo , parte 
di porfido, di tanta grandezza quanta al 
l’altezza del luogo fi cóiicniuay dalle ter 
ze infino al tetto fpontàdo quello In filò 
ra parecchie braccia tutto fatto con di— v 
ùerle imprèse, & fóttiliflìmi intagli mefr 
fi à oro , fi vedeuano Varie pitture . non 
dico battaglie, ò ef creiti, e limili, ma trio 
fi di virtù trionfando quelle di quello & 
quel vitio , « il quale intorno al carro le- 
gato pendeua , ò per terra era dal carro 
calpellato.Sopra laportadel palazzo iti 
vno feudo cel elle, limile al Saffiro era fili 
prefra vna corona d'oro con qlto motto 
SI B I NOTO . Le porte che 1 cn-’ 
tirata chiudeuano erano di bronzo fatte' 
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à piceioli Diamanti , dentro le quali di 
bianco argento fi leggeuano quelle pa- 
role. NON OEDIT ICTIBVS 
V I R T V S . Giraùa intorno al p.llaz- 
zo-vh bellifiimo corridore , il cui luolo 
con varie, & ricche pietre rendeuano là 
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figura di vari} animali , & di molti fiu 
mini, i quali efl'endo flati vitiofi,à quelli 
conformi nella vita, fi rendeuano, il tut- 
to veduto così in generale, entrai détro, 
no efl'endo quiui per fona che ciò mi vie 
taflc. Et pallata vn*altra porta che vfciua 
in vn chioftro i bti del quale non erano 
manco di cento braccia per vno : i nuo- 
uc figure, & nuoui dil'egni mi conuenne 
girar b villa. Il chioftro come dico tira- 
to in quadro,eiTendo (partito da quattro 
parti faceua otto quadri nò meno di qua 
ranta braccia in lunghezza . Le porte co 
munqiie fodero eguali nella grandezza, 
erano nondimeno molto differenti nella 
pietra, & nelli feudi, che di lopra pende- 
rono. Quella d’onde entrai era di por- 
fido, fottilifllmamente lauorato . Nello 
feudo della iftefla pietra lelfi quefte due 
parole- AGGREDÌ ET SVSTI- 
NERE. Quella che gl’era à dirimpet- 
to era di pietra così polita, che a guil'a di 
fpecchio, altri vi fi lcorgeua, nello feudo 
luo così lelfi RÈCTA PR.ECIPERE, 
JLa terza pofta à rrian finiflra entrando 
dentro, era d’vna pietra di mille colori# 
cosi diletteuole à riguardare , ch*io no» 
me li làpeuo torre d intorno . Il cui feu- 
do hauea quefte parole , ODIRE M A 
LVM, VELLE BONVM. La quar- 
ta tutta di cadido alabaftro (opra nel luo 
feudo cosi hauea. SORDIDA CA- 
V E Bk E . . Nel mezo del chioftro guar 5 
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dando per linea retta le quattro porte , 
era vna fontana, lopra modo bella . Sor- 
geua in mero vn vaio di otto faccie tut- 
to d’vn pezzo , vna colonna , alla quale 
tenèuano volte le reni quattro fanciulli, 
i quali prefifi per mano reggeuano vna 
pila che da quattro bocche di Leoni git 
taua quattro capi d’acqua, quattro li-: 
milméte quelli pigiandone. In cima alla 
pila, era vn ramo di porallo, à cui intor- 
no li auuolgeua vna vite, laquale come iè 
folle ftata ali’hora all’hora potata, per tut 
to da i tagliati tralci grondaua acqua, nel 
piè della vite , v’era liato fatto vn taglio 
con vn di que’ ferriche i cótadini noltri 
chiamano potaiuolo,del quale molta co 
pia d’acqua vfciua,nel manico del ferro, 
che nel taglio era rimalo , ( come fa vn 
contadino quando lo vuol fermare in su 
qualche legno ) lì vedeuano quelle tre 
lettere. V. V. V. Ma io veggo che non 
feguito l’ordine che quiui tenni , come 
quello che parla lècodo che li fouuiene!. 
Laicismi adunque tornare alquàto à die 
tro,& feguitar per ordine. Come fui en > 
ttato dentro al chioltro, diliibito girai 
gli occhi 4 quadro che à mano manca 
era pollo, nel quale Yn vecchio di ftatu- 
ja molto grande mifuraua còl palmo vn 
cerchio ouale, diuifo in dodici parti. Al 
le quali diuifioni yeddi quelle lettere* 
T.T.T. F.F.F. D.D.D. M.M.M. 
Penero al cerchio chegrandiflimoera , 
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infinite cofc fi vedeuano,come Citta, Afr : * 
chi* Trofei, Statue , Colofiì , Battaglie,'* 
Eserciti >,& fimili,ma pcròogni coihera; 
rouinata,guafla > & venuta meno;fpor del 
cerchio rnoftiandoidi andarfene incon-’v 
tto il Gielo,cra vna bellifiìma dóna tutta- * 
nudarla quale come in atto’ che di quelle * 
colè rouinate & guafte fi ridefle , pareua 
voler dire le pprole ,. che quelle lettere 
doueano lignificare, ritratte dinàzi à-lei; 
in vna bianca nuvoletta . E. E. E. E. E; : 
M.M.M. M.M. 

Quello veduto (così alla grolla come fi 
dice ) andai allatto , nel quale era vna/ 
bellifiìma fo ntana dipinta , che di-lè fa--» 
cendo tre fiumicelli, tre colè variate ac-w 
cennatw, come piante, animali bruti , & | 
huomini.. Lungo il primo, i primi, vici-* 
no al fecondo 1 lècondi^, col terzo i ter - j 
zi 3.- Et quello che molto mi dette da ma 
raiugliare fu il veder infinitUutòmim ri ! 
tratti viuial fecódo fiumicello che al ter: 
7.0 erano morti, & molti che à quello ef* 
lè?ulo morti, à quello erano vini. Io coiti 
feflo, che -il nointédère, il lenfò cU qùan* 
to le fi?ure»ftCcemiauano ,.faceua che co i 
più preil/e7.7.a che-non fi conue ni ua il tut . 
tahiirafiì . La onde vedute quefte ìette-’- 
re’intorno al vaio della fontana fcrittevvj 
Vi. V. E. .È. M. M. Paffuta la fecondai 
porta andai al tcrxó quadro , Di quello 1 .-- 
grandifiìmo ljpuedto imi dette vii fiero’, 
dr.ijgo C41«cpettclle quiui dipinto. Il^aal' \ 
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le vomitando vn fiume contra vna bellif 
firna donna che con due ale li fi toglieuà 
dinari zi, moftraua oltre alfa crudeltà del 
dente , onde molti ne f-eftauano morti , 
quàto etiandio contra di lei voleflc effer - 
iniquo & empio, col turbulcnto fiume . 
Sopra il drago in vna n impietra tra que- 
fto motto . SÓRDESCAT QV I 
IN SO RIM B V>S. & Copra la donna 
quello. IVSTIFICETVR Qjt; 
I V ST V S . quello veduto., andai al 
quarto, doue ved di vna gra moltitudine 
di géte lopra le quali vna mano dal ciclo 
Tpargeua varij & diuerfi fiori, intorno al 
la quale lcfii qfte parole. OMNI BVS 
AFFÉ VENTER.' fra quella molti ' 
lardine infiniti vcn’era che raoftrauano 
di non curarlene , alcuni attendendo ad , 
altri negotij , alcuni niente Rimandoli^ 
alcuni fdegnandòfi per riceuerne pochi 
& fimili, alcuni altri con molta letitia rj- 
ceuédoli ò poco>ò affai s che fodero co de 
uoto animo moftrauano renderne grafie 
à Dio. Sopra <Jfta moltitudine , cosi ledi* 
HAVD OMNES .GRATÌAM 

PRO GRATI A . Quello veduto, 
& paflitta la terza pòrta armai al quinto 
grado . Nel quale mi venne veduta vria 
- donna tutta nuda, la quale col deliro Ja- 
Ito appoggiandofi ìópraYnagrà palla, di- 
■^ftendéua alia cieca , per tener chiufi gli 
occhi , la finiftra mano a vn riioftro che 
Col volto & petto di fanciulla., nel reftò 
, «(Tendo 
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ettendo come lerpente > con due ale > fi 
leuaua à volo di mezo vna moltitudine 
di gente , che co le mani alzate cercaua- 
no di prender la lubrica coda . Nella pai 
la erano quelle lettere. F. f. F. A. A. A. 
Ò. O. O. appiedi della donna era vna 
mano c5 Yn'occhio nella palma , che per 
tutto pareua mirare, la quale con due ale 
moflraua di torlcli dinàzi cercàdo quel 
la di calpeftarla , intorno alla mano còsi 
ietti. NVLLA DISSIMILIVM 
iVFFINITAS. 11 che veduto cosi 
in soma, pattai allctto douc ritratto veci 
di vn bellittìmo fanciullo , il qual vicino 
a vn gran fuoco che ardeua fopravn fiu- 
me, accoppiaua inficine vn lupo & vn’a- 
gncllo. Et in tanto, fittamente guardaua 
in vn bellittìmo Diamante , che vna fan- 
ciulla anzi pur donna grande, & vn’huo 
mo di affai matura etàtencuano in mano 
inoltrando leggere non sò che lettere in 
tornoui Iculte, ettendo quello legato in 
oro, le quali per etter molto minute , Io 
confettò che non le potei difeernere. Re 
Hai attonito veduto il fuoco arder nel- 
f acqua, nc quello lpegnerfi,nè quella c6 
fumarli. Et quello che molto accrebbe 
la ma rauiglia fu il veder porre à vn gio- 
go dué^ animali cotanto contrari) come 
il lupo & l’agnello. Mentre che Ib ipefo- 
Ho alquanto , lopra diurne penlando cifc 
"che fi potta lignificare , nù venne veduto 
yn picciolo feudo con quello motto ; 
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CONTRARIORVM VNITAS. 
Il che non intelò più che tanto . Pallata 
l’altra j*orta giunfi alféttìmo quadro, nel 
quale varie , & diucrlè cole veddi , si in 
terra come in mare elsédòui lVno & Tal 
tro ritratto. Et di piu confiderai due bel 
liflimé città , che v’erano dipinte, fra di 
loro molto poco limili, cllèndo l’vna pie 
na d’allcorezzaj’altra piena di meftitia, 
in mezo la prima in vna ricca ledè, ved 
di vn vecchio dì venerabile alpetta, il 
quale moftraua divariare à vna moltitu- 
dine di perlbne aliai honòrate, che li fta 
nano intorno. Nell’altra in vna ledia fi- 
milmente,vcddi vn giouinétto molto bé 
pulito , & attillato che ftaua à riderli di 
certi giuochi che feceua vn buffone* che 
di luon d’ vna lira, li fàltaua dinanzi . Di 
qua & di là dalle due città , veddi vàrie 
torti d’animali, che per non intédere ciò 
che fi Yolelfero lignificare, oltre che con 
preftezza defidcraua veder il tutto, non 
più che tanto li confiderai. In vno feudo 
che in alto pendeua così lelfi . V I T A 
PRdBSIDIVM IN ARTE SI- 
TV M . fra le due città in vn’altro fen- 
do era quefto motto. A R S ARTIVM 
REGIMEN ANIMARVM. lo- 
pra la porta della prima città lelfi quelle 
parole. BEATA TERRA, CVI 
’REX NOBILIS. alla porta dell’ai 
tra cosi era fcritto. VA T IBI TER 
RA, C VIVS REX P VER EST* 
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Il tuttq veduto, andai ali , pttatio i ncI qu2f 
fé era ritratto vn bellifTìmo giardino, cir 
condato d’vn’altro muro , lopra-la porta., 
del quale , era vn volto cosìipauentolc*,, 
che iq non ardiuo mirarlo, queik> colde-, 
ftro braccio armato di tagliente fpada , 
minacciaua vna infinita moltitudine di 
gente che morta in varie maniere li già-, 
ceua innanzi. Dal fuoco che di quel yol ‘ 
to copriua tutto il rimanente del corpo-., 
fuor che! braccio che ho dettò , si face-, 
uaiiò in alto alcune nunolette , come di- 
fumo , nelle quali veddi Scritte quefte; ; 
lettere. M, M. M. M. M* M- M- M,. 

, F. F. F. F. F. F. F, F. F. F. .vedutiiquan 
dri alzai gli occhi alla volta di iopra la 
quale à fimilitudine del cielo ornata Idi 
ftcUeren deua con fo.ttilifllrai intagli fati 
ti in pietra,# quelli mefli à oro, i dodici, 
lignldel Zodiaco, i quali Ipartitifecódo, r, 
iquattro tempi dell’anno così circonda^* , 
pano ilehioftro,che per ogni lato ne ve- 
ijiuatre. onde il primo doue era la -, 
ta d’onde entrai, haueaquefti tre, Arie-, ; 
tq,Tnuro, Geminici fecondo andando^ , 
ipan deftra,non à iìniffcra^ come, ero ani? 
dato , hauca Gancer , Leone , Vergine j 
Il terzo ehg i'egiiitaua,Libra, Scorpione, 
Sagittario.. U quarto, Capricorno, A.qua , 

T;io, , Pelei. . Di modo che nel j)rimo era .> 
la I^ri0ìAl l cra , pel fecondo l’ Filate , nel \ 
terzo l’Autunno, nel quarto la Vernata, 
èmtoidi vederele fignre » eleo pebcljKH 
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ftro mettendomi à cohtem piar oltre alla 
-fontana i Vàrij, & diùéflìLaberinti , che 
: --j. erano in quattro quadri di quello, piedi 
. 1 - <" dilata varietà d , terbe,& di fióri, che ol- 

tre alla bellezza di tale lòauiti di odori, 

/ ■ • empieudrio tutto il chioftro., ch’io no sò 

fe la Sabea,& la felice Arabia, poteflpà 
-mille miglia elfer quanto 'quel bd luogo 
r r; odorifera . Mentre che con Tócchio mi- • 
-A: 'far di pa&ecc anco gli aìtii fenlì , lento 

•aprire la porta, ch’era dirimpetto à quel 
4a onde entrai . quiui riuolti gli occhi , 
-veggo vfcirne la belliflìma giouane, che 
'anco veduta haueo in lui monte, la quale 
-parlando co altre perlone dentro rimale 
Tento che dice. Et che gente del mondo 
-x- quella , che con tanta baldanza entra 
. per le calè «olire? hor nò sò io Hata Icac 
ciata del mondo? come adunque i mon r 
Vlani, non volendomi à cafaloro, prelu- 
diano venire à cala mia? & venendo in 
ne rfo me con volto, anzi che nò turbato^, 
•fòggnmfe,chi lèi tu che ardila lènza no 
dira licenza, entrare in queftó luogo? ti- 
tnorolb , come chi trouato in furto nò si 
•che ri(ponderfi,ab baflatl gli occhi in ter 
rapienò di vergogna taccuo . . 

Era il paiiimento di que* quadri di va 
Vrij marmi coperto che rendeuano i riuol 
pimenti de i Labcrinti vaghi più che n5 

*i sò dire , doue in diiierfi feudi diuerfi 
: • : r. i * i i - i , 
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zt Dialogo 
SVMMA LAVS A VIRTVTE 
VINCI. Il che veduto immaginan- 
domi che per me folle detto, indubitata- 
mente crcdédo quella eilere la virtù , c6 - 
mo lta hum iltà me li gittai à piedi, prega 
dola che l’efler quiui venuto, nó afcriuef 
fi a prclòntione ma à defiderio di trouar 
qllo,che nel mondo trouar no fi poteua. 
Poco importa ella lòggiunfe , che altri 
cica del mòdo col corpo, non eficndone 
vfcito con la mente, perciò che habitan- 
*do la virty nell’animo più quello che! 
corpo vuol che fi fepari dal mondo , A1- 
rhoraio replicai, che io fia fuor delmon 
do col corpo, mi par di poterne darteli* 
moniovcro, che Umilmente io fia con 
l’anima diane teftimonio efià virtù: poi- 
ché all’animo attende . Ricordati ella re 
plico , che la virtù nafce dalla fatica , & 
viue per la perlbuerantia , del che te ne 
fia teftimonio,quel motto che colti ti ve 
di innanzi in quello feudo, il qual dice • 
VIRTVS LABORE, ET CONr. 
STANTIA. Grandemente defide- 
ro di perlèuerare rifpuofi che ben sò io 
che sézail fine , poco gioua il principio. 

T il perlèuererai sì, lèguitò ella, lè tu ol- ? 
fèruerai quelle colè che ricerca la virtù • 

Il che promettendomi co inuiolabil fc- é 
de, ti giudicherò degno drqueito luogo* 

& giurandoli io di far tutto quello che 
mi dicefle,ella fèguitò. Serai tu per l’ap 
uenire facil e à fopportarele ingiurie l’en 
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^perturbarti? Serò col diuino aiuto, ri- 
fpuofì . Et ella rallcgrcrati del ben d’al- 
tri, come del ben tuo? rallegr eromi, f og 
ginn fi. Sarai tu (incero nelle paro le, c he 
quello che tu tanta nell'animo ^ quello ^ 
habbia nella lingua ? quello fteflo rilpuo 
fi, vedrò di hauerej Di (pregia rai tu ite- 
la della fortuna contentandoti (olo di 
quel tanto onde tu polli viuere? Dilpre- 
gierolli, replicai io . Serai tu nimico de* 
vitiofi, amando & offeruando quelli, che 
fono amatori della virtù ? Così farò , di 
nuouo fbggiunfi. Hauerai tu in odio gli 
adulatori & quelli, che per piacer ad al- 
tri, nò fi curano di dilpiaccr alla verità ? 

Et io, 8c quello farò. Quelle colè facen 
do leguitò ella, lènza dubbio tu perlèue 
rcrai con la virtù, onde ti giudico degno 
di quello luogo . Cosi detto parue che 
co molta aftettione mi abbracciale ftrin 
^ gen domili ai petto , per il che tale 
& canta conlòlationc, mi par- 
ue lèntirne , che morto > 
quali li rimali in 
. :-'A braccio 
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Ti atta cognitlone di fette ffo nafce la Virtù , 
la quale operando fecondo il numera 
quaternario , non foggiate al 
tempo t ma fi mofira 

eterna . . 1 - 



O non so ò Teage , fi debbo 
fare come Senocrate di cui 
fi legge, che aflegnando l’ho 
re del giorno à i negotii che 
voleua fare , anco al filentio daua la fiu 
fiora , onde in quella non parlaua mai . 
Men andro foleua dire, che non v*era nel 
inondo colà più vtile del filentio. Onde 
Sofocle ammaeftrando vn giouane , difi- 
fe /impara à tacere," che quello è princi- 
pio di molti beni . Et Carcino antiquo 
Filo(òfo,& poèta, diccua la taciturnità è 
triaca de’ virij, & principio di buon co- 
turni, veramente che mi par di haucr ta 
ciuto infino che tu hai parlato, ma debbo 
fempre tacendo vdire j come dille Giu- 
* uenale . 

T. Efien do il filentio colà tato degna di 1$ 
— ' eie come tu di, io non barò iliaco à grado 
itlàper tacere, che il làper parlare, per il 
che con molta mia co vanezza parlando 




Di al. Terzo. tf 
tu ftarò a vdir io,& tanto più quanto fcn 
tola diurna fcrittura che dice, fra l’huo- 
mo veloce à vdire , & tardo avariare.. 
Ma comincia hoggimai à rompere la tqa 
taciturnità, &"dì, quello che vuoi dire. 

D, Dicendo tu poco di fopra ch’io a/coltaf 
fi il tuo fógno, &fòggiugnendo , le però 
f io il debbo chiamar fogno, & non più to 
fio vifione, mi delti grandemente mater 
ria d’i nterrompere il tu o parlare, col dp 
mandarti le quefiad i fte'r e n za dalla vifio 
ne al fogno, era come hanno detto i poe 
ti,& etiandio i Platonici (facendone me 
tione Platone nel dialogo che fa della 
temperanza ) tra il fogno deU’aiiorio, 

& quel del corno hauédo il primo 1’ima 
.gini vere, & il fecondo falfe. 

T. O Didimo , infino à quanto eflendo tu 
Chrifliano, & parlando con Chriftiani , 
parlerai à guifà di Gétile , & di Pagano? 
può egli elfcrc che tu non voglia vna voi 
ta dar fine,à quefti tuoiftud ij inu tili an-_ 
iivani,anzi bugiardi, anzi lujferfHziofi, 
& profani? cedi vna volta alla verità dei 
le fante fcritture, & riuolgi l’animo à mi 
gliori autori, che i tuoi nonr fono, fermati 
doti nella fòlidità del vero, & non nelle 
fàlfè imaginationi. Sappia Didimo effer 
•ifcritto no vi la/ciate guidar da vane dot 
trine, ftabilitc il cuor voftro cò la gratta. 
.Credimi chariflimo , che’l tempo è bre- 
ue, & effendo breuc , bifogna /penderlo 
in altro > che in fintioni poetiche , & iti 
-io i B prò- 
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profopopciè di Pilofófi. Io ti parlo còti 
•molta grauità d’animo, & tu mi Hai à rac 
cotarelc noùélle de 5 Poeti, & le lunghe 
dicerie di Platone, il.quale potendo di- 
re vna colà con dieci parole, à bello ftu- 
dio empiè tre fogli di carta. Hor che ih* -* 
gione hai di pormi innan7Ì i tubi fógni 
di Auorio , & di Corno ? le io ho detto 
*che quello fatto :f ù più tofto vilione,che 
fógno , quello è flato per moftrare non 
so che di vero, che più nel nome della vi 
lione , che nel nome del fógno , par che 
s’intenda nel comune modo del parlare, 
le diuine lcritture quanto al conoscere 
la verità cosi l’v'no , come l’altro pren- 
dano, onde il Profeta dice. I voltai gio 
uani vedranno le viiioni, & i voltai vec- 
chi fognerà no i fógni, & in Giob così leg 
■ giamo . Per il fònno nella vifione del- 
la notte, quando il lópóre cade fopra gli 
Intonimi, & che dormano nel letto loro, 
alThora Iddio , apre loro gli orecchi , & 
gli ammaeftra. vedi tu che la Tanta Icrit- 
tùra, non dice tanti comi, ne tati attori j? 
Se tu ti dai hora ad intendere, che per le 
tue colorite bugie , Io debba lafciare la 
lcmphce verità, credimi che tu t’ingan*- 
ni: & lèi più lontano dal vero che’l cie- 
lo dalla terra . Io voglio che tu lappia 
Tcage, che i Poeti & i Filofófi lòtto va^ 
rie fìntioni hàno detto molte volte il ve 
re. Io voglio che tu lappia Didimo, che 
cote Hi taìi lotto finte verità, hanno dette 

- . moU 
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'molte manifefte bugie, onde fi come fa- 
rà tenuto per poco fàuio chi nel viaggiò 
che ha da fare, vuol per guida chi <pe{fo 
fmarrifce la ftrada , cosi farà tenuto per 
molto imprudente , chi crede d’impara- 
re la verità, da chi fpefTo dice bugie. Mi 
non più di quefto di grada , lafciami fè- 
guirc il cominciato ragionamento . 

D. Vedi Teage tu non m’hai à vietare che 
'io no mi lènta di quella dottrina che in*, 
fino à qui ho feguitata, perche ancor che 
non fia la diuina Scrittura, non però cre- 
do che (ìa contraria alla Verità . 

T.’ Orsù così fia , Io ti dò piena licétia che 
’tu tene fèrua , qùàndonon racconta Fa- 
zioni, degne più di rifo , che di confide- 
ratione, hora lafciami feguire. 

Kiceuuto da coftei,come t’ho detto col 
farmi degno di quel luogo, doue folamé 
te i virtuofi habi\iuano , i quali attual- 
méte pofledeuano ella virtù, ò erano per 
via di poflederla chiedendoli io che à 
parte à parte mi voleflfe dichiarare quan 
to veduto haueuo , mi condufle fopra il 
ponte, ouc erano quelle parole Greche. 
Viufa Horror . cioè conofci tc {belìo, do- 
ue cosi mi dille . M eritame nte daltaco- 
gnitione di fe fteffo procede la virtù, co 
ciofia cofa , che nafeendo dalla propria 
cognitione i’humiltàjla quale toglie via 
la luperbia , che prohibifee la Diurna 
fapienz-a , lènra dubbio alcuno , efien- 
do huinile chi fi conolce , larà virtuofò, 

B z poi- 
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pofledendo la làpienza di Dio , Se bene 
a gli h umili è nudato quello , che è na- 
fcofto à i fupcrbi . Et bene in Ilaia Icg- 
ghiamo . (òpra chi fi ripolerà lo fpirito 
mio, (e non (opra l’humile , che teme le 
parole mie ? ' t 

Et bene la Somma Verità ditte , Io ti 
confetto & laudo Padre, che hai nafcofte 
cjuefbe colè à i fuperbi , Se le hai riudate 
à i lèmplici,& humili. Certamente fi co 
me nelle colè diuine colui molto fi accp 
fta alla cognitione del vero, che jjer inol 
^ to che intenda, sa che molto più è quel- 
lo, clic li refta da intendere, così nelle co 
le morali , colme molto amatore della 
' Virtù il quale per aliai che n’habbia,lèm 
pre ne cerca , come le non punto ne ha- 
uefle . Ma io non t’ho detto come dalla 
cognitione di fe medefimo,nafce Thumi 
lita, che é il fondaméto di tutte le virtù. 
Dei adunque fàpere che colui che fi co- 
nolce, non può efler le non humile,con- 
ciofia che confidcrate tutte le Tue milè- 
rie,non ha occafione alcuna di gloriarli. 
Onde l’autore della Verità, veduta la cit 
tà di Hicrulàlem, pianfe l'opra di lei, di- 
cendo fe tu conofcclfi quello, che nò co- 
nolci, & tu, cioè Umilmente piangercfti, 
come elpongono i lànti Dottori . Onde 
reputandoli altri indegno di bene alcu- 
no, perla vera cognitione , che ha di le 
(letto, conolcendofi come ilPublicano 
indegno di alzar gli occhi al Cielo , co- 
me 



T e r ^ o. a> 



me noti fi vede in quel tale il principio- 
d’ogiii bene? certamente si, che fi vede;' 
poi che del male fi contenta, & che cola 
non può parer buona & ottima à chi no 
fi duole del male ? niuna certamente , 1» 
come neflun bene l'odisfa al fuperbo,chtì 
non fi conolce . Di qui le inquietudini, 
li tdegni, l’ire, le inuidie, & quelle per- 
turbationi d’animo, che nó ponno capi- 
re la virtù, perciò che fi come Inacqua in 
torbidata,non rende la immagine di chi 
lepra vi fi mira , cosi l’animo agitato dal- 
le palfioni non può riceuer l’alpetto del- 
la virtù, che cerca la quiete. Conofchin® 
adunque loro iftefii quelli, che hanade 
fiderio d’efler virtuofi , perciochcoltrf 
alle cofe dette vera è la lèntéza di quel 
Sauio Greco , il qual dille. Chi cpnolcc 
le ftefio conolce Iddio , chi conolce Id- 
-dio à lui fi rende limile, chi fi rende fimi 
le à Dio è degno di Dio, chi di lui è de- 
gno non commette colè indegne, ma sé- 
pre cogita & parla , & opera cofe celeftl 
& diuine, & percioche offendo tale non 
fà differéte la bocca dal cuore, ma quelld 
che penfa parla, & quel che parla opera, 

D. O fentenza degna d’eflere Icritta à lette 
re d’oro.& poi vuol ch’io dilpregi le dot 
trine de 1 Filolofi? non mai . 

T. Per il che con ogni ftudio s’ingegnerà , 
chi bene fi vuol conofeere , di tor via la 
innata ignoranza, la quale il rende inha- 
bilc ipoter riceuer la virtù. E vero che 
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non è mediocre difficoltà il far quello ,, 
ipa grande, attelà la molta ignorila, che. 
àguifa di tenebre, fòpra la faccia del- 
fabiAò, ftà lopra il cuor dell’huomo.Ma 
fi come la luce creata dallo fpirito del Si 
gnore, toglie via le tenebre, così dal rag 
gio della diuina gratia, può elfere illumi 
nata la mente Humana , nceuendo quel 
raggio , ella humana mente . Et comun- 
que ciò non fia lenza molta difficultà, ri- 
cordili, che à colui, che fedelmente com 
batte , è data con molta fua gloria la co- 
rona. E ben vedi, che lòpra la porta do- 
ve habita la virtù , è polla la corona con 
quel motto. SI B I NOTO. Ma vé- 
ghiamo a gli effetti della Virtù , 1 quali 
comunque infiniti fieno, a otto principa- 
li qui in quello luogo follo ridutti . Co- 
me il non eflet lpggetto al tempo, il viuc 
fre di vera vita.£Jl torli dal peccato, l’el- 
fer partecipe della diuina gratia . Il di- 
ipregiare i beni della fortuna. Il non efi- 
fer (operato dalle paffioni dell’animo $ 
l’hauer l’arte di tutte farti, & finalmen- 
te il non morir mai.I quali effetti in que 
Ili otto quadri lòn confiderai . Et detto 
quello entrati détro; Vlcimmo nel chio 
Uro dinanzi à quel vecchio chei ho det 
to che mifucaua quel cerchio, quiui fer- 
matali, difie. Ecco il tempo , mifura del 
Moto , il quale dillrugge ogni colà dalla 
virtù in fuora, come fi può vedere inter- 
pretando quelle lettere intorno à quel 
; ' cer- 
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cerchio, tc quali cosi dicano; TOTVM 
XEHIT TExMPVS, FORTI- 
TVDJNEM, FOEDERA, FA-, 
MAM, DIVITIAS, DQM I- 
1UATVM, DECOREM, MQ-: 



RES, M GENI A, MOLES., 
Rt ben vedi ritratti per terra. Archi, T ro 
fpi,Colofiì, Città, Eferciti, Leggi, Coftu- 
mi; Bellezze, Fortezze , & limili , onde 
quel voftro Poeta difTe . ..:i i 

» Vn dubbio vernOjyrf inTiabìlftren* , . ; 

. E voftra fatpai po<* neh biail rompe p ■ 

c gran tempo a gran itomi egran yewtn 

. Fajjan yoThri Trionfi, e yojlre pompe ì ^ 
ì b le Signorie, pajfano i Regni : 

• -Ogni (ofa mortai tempo interrompe, 
persiche non lènza molta gratia diffe 
yn’altro. più antico.; Il tempo màda ogn; 
fola in obliuione. La qual fcntcnza noti 
è molto lontana da quella* del fiuiio Ec- 
plefiafte, c he dice. I tempi futuri ricopra 
POjOgni colà con l’ohUuionè. La virtù fo 
la 1 cóme, ridico , non ibggia.ee al tempo » 
li che ti fi mofira in quella bella donna > 
che fuor del cerchio.; moRra volare al 
pielo, accennando quefto quelle lette- 
re , le quali cosi vogliano dire. EGO» 
ENIM, EADEM, EXISTENS 
AETERNITATI, MO.TV S, 
MENSVRA, me minime, 

METITVR. Certo la virtù è eter- 
na, non facendola differente dalla verità 
4el Signore, la quale fecondo il Profeta 
... 1 B 4 dura 
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dura in eterno. Et come può cflere altri-' 
ménti, dicendo rApoftolo,la charità nó 
V vicn meno ? Et chi non sà che la charita 
è virtù ? attelò che i comandamenti del- 
la legge fon dati degli atti virtuofi , trai 
quali comandaméti é la charità , eflènda 
lcritto. Ama Iddio, con tutto ilcuore,& 
il profilino tuo come te fteflb . PregOui 
dilli all’hora io, che non vi fia graue che 
io interrompa il voftro parlare, conten-* 
tatcui Che deliderando io di làpere , piu 
lècondo la poca mia capacità, che fct on- 
do il mòdo che tenete à inoltrarmi le co 
fé, io vido mandi. Ditemi di gratia, che 
lignificano quelle quattro pokef .&ldi 
mù come alla Virtù fi àttribuifcono òt- 
to effetti lècondo quelli otto quadri , & 
tiòn più ne meno ? & per non difcoftar* 
fin anco tanto dal voftro dire che io non 
fappia lèguitarlo. Ditemi come non log 
giace al tempo la Virtù, attelò che la vie 
he in noi col tempo ? Et le vien col terri 
pò , come anco col tempo non lene deb- 
bc andare, & cosi venir meno come le aì 
tre cofe temporali? Io conofco che par- 
lo, anzi che nò con molta prelòntione , 
ma fallimi la poca mia capacità, mercè 
della quale con tal ordine mi bilògna in 
tendere . Deliderando io grandemente 
SI tuo profitto ( ella rilpuolc) non mi ha 
% dà èflér graue qual modo tu tenga , pur- 
ché à quello arriui. Onde lècondo le do 
nude fattemi risedendoti dico, le quat 
^ ttO 
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irò porte accénano le quattro Virtù Car 
dinali, come ne pollano efier teftimonio 
i motti, che lòpra lì leggano. Quello qui 
dicendo. AGGREDÌ, ET SVS- 
T I N E R E . Moftra che quella porta 
lignifichi la fortezza , di cui quelli fono 
i principali atti, accennata non lòlaméte 
dal motto, ma dalla pietra di che è fatta, 
élTen do porfido, che è duriflimo,e quella 
che è i quella dirimpetto , è polla per la 
prudenza, di che ne fà fede il motto che 
dice. RECTA PR^ECIPERE. 
Et la pietra nella quale come in vno Ipec 
eh io altri lì può mirare , quella che è à 
man liniftra i cui flipiti fono di tanti co- 
lori, lignifica la giullitia ornata di diuerfi 
effetti, il cui motto è ODIRE MA- 
LVM, VELLE BONVM. Lequal 
cofe fono le principali parti di erta giufli 
tia. QuelValtra che à man dritta è polla, 
è per la Temperanza, il che lignifica la 
candidezza della pietra, di che è fatta, ol 
tre allo feudo che dice. SORDIDA 
C A V E R E . Et le tu domandarti del 
numero loro,& dell’ordine come & per 
chi: fono così polle. Io cositi rifponde- 
rei . Quanto al numero fon quattro , & 
non più ne meno,sì per il loggetto loro> 
sì per gli atti che operano,sì per i defer- 
ti che togliano, sì peri’ oggetto fecondo • 
tal numero considerato. I lòggetti delle 
Virtù fono l’intelletto, la volontà, l’ira- 
J'cibile & la concupifcile j Nel primo è 
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la prudenza, nel lècondo La giuftitia, nel 
terzo la fortezza , nel quarto la tempe- 
ranza. Gli atti della virtù (òlio, la cogni 
tione , la rettitudine , la fermezza , Sr la 
modificatione , Et comunque fieno que 
ili tali atti dogni virtù > nondimeno le- 
P 'códo vna certa appropriatione. Il primo 
fi attribuire alla prudenza* Jilécódo al 
la giuftitia. Il terzo alla fortezza.il qua* 
to alla temperanza. I defetti che toglia^ 
no lono l’ignoranza, lamalitia, la debo- 
lezza, la concupifcenza, gli oggetti loro 
lòno il moderare le palììoni , & il rego- 
lare le attioni . Le paflìonifòno inefue 
modi , òche le nalcono con elfo noi , & 

1 quelte lono refrenate dalla Tempera za* 
ò che di fuora vengano , 6c quelle frena 

• la fortezza. Le attioni, ò fono'intrinfe- 
che , ò cftrinlcche . Le prime regolala 
prudenza, le léconde la giuftitia, & cosi 

• come vedi da quelle cófiderationi quat- 
tro fono le principali virtù, dette Cardi- 
nali , poi che fi copie l’vlcio fi volge lo- 
pra i cardini Tuoi , cosi la vita, attiua del^ 
i’huomo fi volge lopra quelle virtù . 
Quanto all’ordine, variamente lono or- 
dinate , perciò che alcuni in vn modo 1$ 
ordinano, altri invn’altro. appreftb.>à 
molti Filolofi la fortezza e nel prima 

4 * luogo, poi La temperanza, poi la prude» 

'la, poi la giuftitia. Molti lànci pongano, 
prunaia giuftitia,, poi la prudenza, poi i? 
la fortezza, poiJLa temperanza altri le-. 

- a 4 con- 
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condo Fordine delle potéze, prima pon- 
gano la prudenza, poi la giuftitia, per cf- 
icr prima Fintelletto, che la volontà . Di 
polla fortezza, & la temperanza comun- 
que la irafcibile, che è foggètto della for- 
tezza, fia dopo la concupilcibilc. Nel lib* 
della fapiéza prima di tutte è pollala té- 
peranza,poi la pfudéza,poila giullitia,& 
nell’ vlt. luogo è la fortezza, la quale i Fi- 
lolofi mettano nel primo luogo. Et que- 
lla diuerfità no è à cafo,come altri potreb 
bc credere, ma con giuditio piu che me- 
diocre ordinata, fecondo che diuerlàmert 
te poflàno elfer ordinate eireVirtù.Il che 
perche bene tu intenda , ti vò mollrare • 
Dei làpcre che noi polliamo cofidera- 
re le virtù Cardinali in due modi ( oltre 
à quelle che s’è detto poco fà ) ò in ordi- 
nedel foggètto, ò in ordine delFoggetto; 
Quanto al primojò vero volendo noi pre. 
parare, c difporrc elfo l'oggetto, ò ver vo 
lendolo réder perfetto, ffe’l vogliamo pre 
parare, e dilporrejbifogna cominciar dal- 
la temperanza, la quale toglie via quelle 
concupifcenze,che non danno luogo al- 
la virtù. Se’l vogliamo render perfetto 
bifogna cominciare dalla prudenza , che 
è principio della perfettione. Se noi con 
iìderiamo le virtù in ordine dell’oggetto 
ci lono due altre confiderationi , perciò- 
che elfendo l’oggetto di effa virtù l’ope- 
rare il bene difficile , due confiderationi 
pol&unohauerc in tale oggetto , ò come 
r diifi- 
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difficile, o come buono, le il primo con- 
li doriamo, ecco la fortezza fecondo che 
hanno detto i Filòfofi,lc il lècondo, ecco 
la giuflitia , come hanno detto i Santi . 
Hora qui in quefto luogo fon ordinate le 
condo che hanno detto i Filolòfi , si per 
inoltrare la molta difficoltà, che voi dura 
te nel venire alla virtù, come tu fteffb hai 
prouato,& sì per confermarli con le quac 
tro Cagioni dcU’anno, merce de* feghi.ee 
lefti diftribuiti in tal modo, che alla for- 
tezza, polla à quelli porta, cóucnga la Pri 
maucra, alla tepcranza la State, alla pru- 
denza T Autunno, alla giuflitia la Verna- 
ta, inoltra il luo vigore col calor del So- 
le, clic crclce la fortezza, linorzà 1 molti 
calori del fenfò, la temperanza è fruttuo- 
la con l’ Autunno , la prudenza fi moftra 
col verno rigida, & feucra la giuflitia . 
Ricercherebbe hora il fòggetto di che ti 
parlo , clic io douclfe dirti , qual colà di 
quelli motti. Il che farei, fé io non ftimaf 
fi efler bene il differir quefto ad altro tò- 
po , accioche la tanta proliffità del dire 
non ti facefle men capace, à quello di che 
m'hai dimandato, laonde venendo alla 
feconda richiefta ( dico oltre à quello 
che poco fa se detto ) che il numero ot- 
tauo è molto appropriato alla virtù rap- 
prefentando come vn viuo fimulacro , Se 
quella, & quella. Egli certo per effer nu- 
mero cubo hauedo in lè lolidità & fer- 
mezz3,pcr quanto fi può vedere nel cor- 
po 
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po geometrico, corn’c vn dado,& altro fi 
mil corpo, moftra che lìa vn ritratto della 
fortezza . haticndo in fé la conìònanza 
della voce ottaua con l’vnilòno,& con le 
voci medie, rapprefenta la temperanza . 
Onde Diapafon fu detta da gli antiqui Fi 
lòfofi la temperanza. Et chi non sa che il 
‘ numero binario , è in proportionc dupla . 
jll’vnità ? mouendo/ì efl'o numero bina- 
rio, fà quattro, poiché due volte due lòri ' 
quattro,ritornando in fè ftclTo il binario, 
col dire due via due, due, fa otto, che è il 
cubo, la cufvoce con l’vnifono fa confo- 
nanza, & paiono vna ìAeflfa voce benché 
fieno due,& così fa la temperanza racco- 
gliendo in vna ben cópofta vmone le co- 
lè diuerfe , & tornandole ncUVnità del 
comune temperamento . La prudenza è 
fimilméte rapprelcntata da lui , cioè dal 
numero dotto per conto delle fue parti, 
le quali non fono più che tre, come vno, 
due,& quattro,le quali infieme raccolte, 
fanno fette , che c numero molto mifte- 
riolo nelle colè diuine, & la prudenza, à 
cui lì dà la notitia delle colc,hà lìmilmé- 
te tre parti, il conliglio, il giudizio , & il 
prccipere, ch’è-il principale vfitio , onde 
il luo motto è^RECTA PR.&CI- 
P E R E. Della giuftitia non occorre dir- 
lo quanto lìa da quello numero d’otto 
rapprclentata, poiché gli antichi à lei fo- 
la tal numero attribuirne si per non elfer 
numero , che in parti eguali li diui da co 

me 
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me quello , il che c proprio della giudi— 
tia, & sì per non sò che diiuniti , che gli 
dauano, come à vna immagine della giu- 
.ditia di Dio 5 Onde alcuni antiqui Poe- 
ti, nomati Teologi dalle pedone del m5 
do quando voleuano attcftare ella giu- 
dica diuina , giurauano per il numero 
ottonario . Citando otto cole cioè , Fuo 
co , Acqua , Terra , Cièlo , Luna , So- 
le, Giorno, & Notte. Similmente gli 
Egizij , che fono flati i primi Teologi 
appreflo a Gentili , dedicauano alla giu- 
ditia vna colonna oue erano (colpiti ot- 
to Iddij , come Saturno , Rea , Olìri $ 
Spirito, Cielo, Terra, Notte, & Giorno. 
Per il che fecondo che tu puoi vedere è 
molto conueniente alla virtù quello nu- 
mero, & quello balli in wlpofta della fe- 
conda domanda . Quanto alla terza di- 
co elTer vero, che appo voi col tempo ere 
Ice la virtù, & Umilmente vien meno, ma 
non perciò lèguita , che ella lia fuggetta 
al tempo , in lè conlìderata . Si come il 
Sole benché à voi nalca , & vada fotto, à 
fe è iempre quclmedcfimo , lenza che 
tramonti, ò che lì lieuij c olì hauea detto, 
& già lìtaceua,quando io colìlòggiunlì .. 
Diremo noi , che la Virtù manchi appref 
fo à gli huomini , lè noi dichiamo che 
per la virtù lì fa altri immortale? Piglian 
do noi la Virtù ( ella rilpolè ) per la Vir 
tù Teologica , come Fede , Speranza , & 
Charità , ò vero per ia Virtù Morale, re- 
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golata dalla Teologica, no è dubbio, che 
ihuomo perfieuerando infine al fine nelr 
la Virtù , che fi fa immortale & eterno : 
poiché per quella fi còdice alla vita eter 
na,ma intcndédo per la Virtù, la loia Mo 
ralc, dico non eifer vero, che vno fià im- 
mortale , l'e non tanto quanto reità nella 
memoria de gli huomini, per vn poco di 
tempo, & le tu dicelìi; hor come e podi* 
•bile, che vno fi faccia immortale , per le 
Virtù morali, fe quelle non durano? Per 
Cioche in Ciclo non occorre già che vi 
fia fortezza , di qpn temer la morte , n$ 
temperanza, di frenare i dilòrdinati ap- 
petiti, nè prudenza di cófigJLiar quel che 
fi debba fare, ne giuftitia di non far torto 
à perfona che fia & limili : anzi , che è 
molto più, le flelfe Virtù Teologiche no 
rimangano comeia lede, & lalpcranza, 
percioche non fi può credere, quel che lì 
vede, nè fpernre quel che già s’e ottenu- 
to, & Ae cosi è come altri per loro fi fa e- 
terno?,A quello ti rilpondo che può elle- 
re» che altri fia eterno per la Virtù, quan; 

. do per mezo/uo và alla vita eterna, ben- 
che.in elTa vita eterna non rimanefit* tal 
Virtù, fi come può reftare per molto tè- 
po nella memoria de gli huomini, chi ha 
fatto qualche degna opera, con tutto che 
ella opera rimanga dift rutta . Ma non fia 
quella la vera rilpofta,ma fi bene il dire, 
cianche in Ciclo reftino, & vi fieno le 
virtù, & le non in quel modo che qui io- 
ne» 
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no, in quello che à quel luogo conuiene. 
Percioche fé tali Virtù fi attribuirono à 
Dio, quanto maggiormente à gli huomi- 
hi ? Et chi non sà che Iddio è forte, è giu 
(lo, è temperato, è prudente ? confideran 
«lofi la fortezza quanto alla immobilità 
Tua , la giuftitia quanto alla fua legge , la 
temperanza quanto alla couerfione che 
fa la diuina mente in fe lidia* la pruden- 
za, in quanto che la dichiamo cfia diurna 
mente. Parimente ne gli huomini,come 
hanno detto i Santi, faràno cotali Virtù. 
Et perche io debbo appieno più giù di 
quello parlarti, per hora fia à baftanza il 
dirti in soma che in Ciclo làranno le Vir 
tù morali. Quiui farà la prudenza, per- 
che neffiin bene fi preporrà à Dio . vi fa- 
rà la giuftitia effe rido altri totalmente al 
lui fnggetto, vi farà la fortezza , percio- 
che immobilmente li fi accollerà. Vi fa- 
rà la temperanza, non eifendoui dilctta- 
tione, che non fi riferifea à Dio. Ma co- 
me ti dico di tutto quello più giù ti deb- 
bo parlare . Balli adunque hauerti det- 
to, che le virtù fono eteme*& eterno fai 
no il virtuofo , il quale delle còle ; • 1 
caduche, & frali fi fa beffe, in- > '• 
calzandoli con la Virtù ,f < 
alle co fe del 
Cielo. 
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li Virtuofo è quell» , che yer amente >iue m%* 
uendoji con molta libertà , per hauer la 
gratta di Dio , onde yiue fono lo 
fue optrationi , cioè a 
- - Èi* accette, cr 

grato. 

■ } . • : - • e*** • 

O N molta mia cont entez- 
za ti fono ftatòavdirè, maf c 
fimaméte per fentirc che co 
ilei dichiaradoti quelle co 
s*è leni ita di quelle Fiiolò~ 
fiejche tu tanto bufimi . 

T.To non biafimo le Filolòfie ò Didimo, co 
me in fé confidcrate non fieno & buone 
& belle : ma io le biafimo à comparalo- 
ne delle diuine fcritture,& chi no sa che 
Moisè era ammaeflrato in tutte le fcicn- 
ze degli Egizzij, & nondimeno quando 
fu dinanzi à Dio, djfle che era balbutien 
te, & che niente fàpeua ? Non fi può ne 
gare , che la candela accefa » polla nelle • 
tenebre non faccia lume, ma polla dinan 
zi a’ raggi del Sole, uon fa piu lume, che 
le folle lpenta , Infino che io laro infer- 
mo mi leruirò delle medicine, acciò che 
per mezo loro , io conieguilca la famta, 

1 come 
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eroine poi farò fatto lino , ftol titilla ràda * 
mia le di nnouo le vorrò viale, fciTerliò- * ^ 
no le mondane feienze infiq che /nmo 
infermi, & deboli à guifadi ftmciuMt, (a- 
nati , & fortificati , dal verbo che fina 
ogni cola,& che è il pane che’Jf cuor no- 
ftro conferma, non sò veder à che effet- *. , 

10 io habbia à tornare al cibo di prima, 
eflendo voi di tale età, che douerrefti ef 
Ter maefiri diceua Paolo , come noli vi 
vergognate a tornar al latte , che è cibo 
di fanciulli? Onde altrouc dille il mede 
fimo Apoftolo . Infino ch’io fono fiato 
fanciullo, ho parlato da fanciullo>ma ho 
ra che lono fatto huomo , ho lafciatoìc 
cofe da fanciulli . Nondimeno , non fi 
difdice che anco à certi propofiti altri lì ’ 
lèrua,di quato ha iàfciato, conciofia che 

11 latte, che e cibo di fanciulli non fenza 
gioita gjratia fi pone in qualche viuanda^ j- 
che lari d’huomini robufli,& gagliardi* 

Et così può efier che alu;i nel parlare gr^ 
uc , & pieno di maieftà , potrà vlàre le 
lcienze del mondo, con tal dilcrezione, 

^he habbia riguardo al tempo , al luogo* 

& alle pcrlòne con le quali parla . Hot 
chi non vede, che il diuino Apoftolo cq 
molta grada fi ferue , delie fentenze di 
jVienandro,diEpimenide,& fimili? Cer-j 
to le lille, & le colè appetitole nelle vi-* 
juande, non fono le non grate, ma che aU 
Jri voglia (òpra vna menla porre più lai-, 
là che carne , quella è cola cosi biafimc- 
U • noie; 
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uolc,che li ftefli tuoi Filofofi la eia nano. 
Per il che le io biadino il tuo parlare ac- 
compagnato dalle Filolofie del lècolo, è 
per vedere, che tu di loro nó ti lenii per 
ornamento, ma per edificio , à tal che il 
tuo cibo, à chi hoggimai vuol pure vici- 
re dell’età de’ fanciulli non folo làra di- 
futile : ma Itomacheuole, & fallidiofo. 

D. Poi che tu hai detto, che le lcienze che • 
infino i qui ho lèguitate, lòno come cant 
dela accefa dinàzi, a‘ raggi del Sóle, che 
pollò fare le non moftranni Ipentò ? Se- 
guita adunque il luo folito ragionamen- 
to, parlando de ? fuoi quadri . Ella con- 
chiufe che 1 virtuolò attendeua alle colè 
eterne, che feguitò dopo quello ? 

T. Seguitò il lècódo quadro, nel quale era 
la fontana, che s’è detta con tre fiumicel 
li , lungo li quali erano, & arbori & ani- 
mali & huomini. Quiui giuta così dille. 
J.a fontana, che tu qui vedi, ti dà il ritrai 
to della vita, accénando lei ella quel mo 
to,che fi ricerca al viuere. Il che voglia- 
no lignificare quelle lettere, che cosi dU 
cano'. VIVERE, VIVENTI- 
BVS, EST, ESSE, MOT V, 
MEDIANTE. Certamente ognun 
sà che’l moto è legno della vita nell’ani- 
male , perciochc tanto lì dice vn’animal 
yiucre, quanto da per le fi vede muoue- 
re, onde propriaméte quelle cole dichia 
mo viuenti , che per le fi muouano , del 
che cene fia tclìfipionio il comune modo 
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del parlare: quanto all’acqua, poiché 
quella fi dice morta, la quale non corre, 
ne fi muoue, & per cótrario quella è det 
ta viua, che hi il moto fpecialmente for 
gcndo in alto come la fontana, & breue- 
mcnte tanto vna cola participa di vita, 
quanto da per lè participa di motojeioè* 
che non è molla da altri, ma da le fi muo- 
tie. Onde le cola è , che da nifiima polla 
cfler molla, malòloda perle fi muoua, 
quella in fòmmo viue,& ha perfettamen 
te la vita. Et quefto è lolo Iddio, il qua^. 
le è-la vera via, & lblo ha la immortali- 
tà, & più di tutti gl’altri ha il moto, il mo 
to dico , che dice perfettione , fi come è 
icritto. Più di tutte le cole mobili, è mo 
bile l’eterna làpienza. Ma rendiamo per 
«rdine la ragione di quanto s’é dettò, co 
fi deràdo à parte à parte tutto quello,che 
fi ricerca al moto, come il fine, la forma,' 
Se Tifteflà motione,lòno alcune colè che 
fi muouano per hauer la loia motione, 
non hauendo nè forma , nè fine , come è 
Lillromento , conciofia colà che la léga, 
r che léga vn legno, séza che conofca quel 

che faccia , che è la forma , & lenza che 
conofca à che fine il faccia, ch’è elfo fine, 
molla dalla mano, ha la folndtrione , di- 
partir quel legno , fecondo TelTer fuo 
materiale , che è di legare le cole dure f 
\ L’operante chc ibuoue la lega hà la for- 
ma con la quale opera, che èlanotitia 
fella sauola , ò di quel che vuol fare , & 

hà 
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'ha il fine, che se nell’animo filo preme- 
ditato per il quale lega quel tal legno , 

Et cosi è in fila liberta , l’attione , la for- 
ma ) & il fine muouendofi à ciatchedun 
di loro da perle Hello, per luo libero ar- 
bitrio feltra eficr moflo da altri , del che 
cene fia teftimonio , che a liia polla può 
lafciare di legare, & può eleggerli vn'al- 
tro fine fecondo che li pare & piace , di 
modo che fe prima fegaua quel legno, 
per farn£ vna fineftra , può legarlo per 
farne vn’arca,ò altra colà,& cosi il fine è 
in firn potellà, come la forma . Onde in 
quello affare appieno li conuiene la vi- 
ta , poi che non è moflo , da altri che da 
fe Hello. Hora'dti fapcre,che alcune co 
fe fi muouano, come iftrométo dfendoli 
da vn’altro data la forma, & il fine,& que 
fte fono le piante , alcune altre alquanto 
più sù che come iftromento fi muouano 
percioche hanno la forma in potellà lo- 
ro, in quanto che da loro è operata quel 
la tal forma , non datali da vn altro , ma 
non hanno il fine, perche quello gliel dà 
la natura, come fono gli animali bruti , i 
quali per il lènlò fi fanno le forme, onde 
il cane dall’odor della carne , fi fa nella 
imaginatiua b forma di elfa carne, & co 
sì fi muoue per haue^h , ma à che fine lì ' 
muouc, quello non e del cane , ma della 
natura , di modo che il fine non è in arbi 
trio luo , & cosi non appieno fi muoue, 
ma è moflo . Et oltre di ciò è gran diffe- 
renza 
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• renza nel moto di eflì bruti, per coto del 
la forma , perciochc più & meno di ella 
participano, hauendo più & manco sélo. 
Onde quelli, che non hàno fe non il feh 
fò del tatto, come l'oftrica non ha moto 
progreflìuo,ma Iòle che fi apre , & chiu- 
de , onde tali animali di poco auanzanò 
•le piante. Quelli che perfettamente han 
no tutti i fienfi perfettaméte fi muouand, 
quanto à quella libertà della forma . So- 
pra i bruti animali fono gli huomini , in 
poteftà de’ quali come s’è detto, è la for 
ma, & il fine non ogni fine , perche ci è 
alcuno fine, che nó e in fua poteftà,ma di 
lui è modo, come i principij primi quan 
to airintelletto , & l’vltimo fine quanto 
alla volontà, perciochc non può non vo- 
lere, l’vltimo fine, che è la beatitudine, & 
Umilmente no può diflentirc, da i primi 
principij , à tal che non eflendo in [)ote- 
ftà fua, nè quello, nè quello, da loro ef- 
fóndo mollò, non hà il vero moto,& co- 
sì non ha la vera vita. Hora elfcndo Id- 
dio benedetto , & gloriolò , quello che 
hà in le i primi principij, eflendo l’iftcf- 
fa ventary & il luo intendere è la lua fò- 
ftanza, & hàin fe vltimo fine, perciochc 
egli à le medefimo è la} lùa beatitudine . 
Meritament^ion può da altri efler mof- 
fò,ma folo da le fleffo, & cosi bilogna né 
ceflariamente inferire,che habbia la ve- 
ra vita. Et Ha queflio difcorfo,chc s’è fat 
to ne lèguitano due ragioni , chiare & 

; . . : ma- 
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-manifeftc, la prima che chi fivnificeà 
Dio qtiì per gratia, & di là per gloria, et 
'tèndo fatto vno fpirito con Dio, come di 
- ce l’ApoftoIo , partecipa della vera vita, 
& perfettamente viue . Onde il profeta 
difle. Cercate il Signore, & viuerà Lani- 
ma voftrà , attefò che la diuina gratia fa 
4 'huomo libero , come il peccato feruo, 
onde per fe fteflb mouédofi , moftra che 
appieno viue ; Là feconda , che i pecca- 
tori i quali, non hanno dominio l'opra fe 
paffioni, da quelle fi Inficiano guidare, co 
me animali bruti, non villano di vita ra— 
rionale, onde con gran ragione, molti (o 
no ritratti morti lungo il fiumiceUp, che 
rapprelènta la vita intcllettiua,& fon ri- 
tratti yiui, in quello che rapprefènta, la 
loia vita lènfitiua. Et per i’iftcfla cacio- 
ne, quelli che fono morti al mondo, & di 
cano con Paolo viuo io? non già, ma vi- 
ue in me Chriiìio, Son ritratti morti nel 
fecondo, & vnii nel terzo; & perche que 
fio procede dalla virtù, che è ia gratia di 
Dio, meritamente di vera vita viup il vir 
“titolò, al quale tanto bene ftà la vita, qua 
to al vutuofo la morte , onde è deVna di 
memoria Li fentenza di quel Lauro del 
mondo che dille, meglio è morir che mi 

- Lanterne viitere . 

D. Che dirai T eage,che non fia vn fàporet 
to, fopra vna abbondante mcnla quello 
motto di Sofocle? 

T. Cosi è ò Didimo,ma gran mercè alTab- 

bon- 
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bondanza che tu dì, altrimenti che fare-» 
tìi d’vn faporetto, non hauendo carne, ò 
tanta poca che non bilògnalfe , ne (alfa, 
nè làuore ? ma lafciami finire del qua- 
dro della vita, di cui ella così leguitò. Vi 
uo ccrtaméte è il virtuofo, poiché le lue 
opere non fono morte , da che hanno il 
frutto loro in Ciclo , onde à i lùoi dille 
colui, che è la vera vita i v’ho eletti, &. pp 
(li nella mia Chiefa, perche facciate frut 
to,& il voftro frutto fia permanente ; Et 
di qui viene, che i Santi Dottori , fanno 
la (olita diuifionc , dell’ opere dell’huo- 
mo dicédole, morte, & viue, morte, quel 
le che non fono fatte con lagratia: Viue 
quelle, che procedano da cfla grana, ac- 
cennando che la gratia fia vita ncll’huo- . 
mo . Così bauca detto quando io rom- 
pendo il folito filentio difli, dicedo voi,, 
che qtiefta vita ver a, viene dalla virtù, on 
de le operationi humane fon viue , cioè 
permanenti dinazi a Dio. Due cole vor 
rei lapere , La prima che intendete pro- 
priamente per la Virtù, la feconda di che 
vtilità fono le operationi , che non pro- 
cedano dalla Virtù, le quali voi dite, che 
i Sari chiamano morte, & la ragione per 
che io domandi di quelli dubbij, & fpe- 
cialmente del primo è quella. T utte l-^r 
ti liberali fono dette virtù, & virtuofi lo 
no chiamati que’ che l’hanno , nè le arti 
liberali (blamente , ma etiandio le mec- 
caniche. Onde che vno filoni ben di lot- 
to, 
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tò, e d’altto iftromento è detto virtuotò , 
che vno dipinga, ò lauori di Icultura fi di 
ce virtuolo, che vno habbia vna buona 
mano per ifcriuere fimilmcte fi dirà vir- 
tnofo, anzi ne gli cfempi che dàno i mae 
ftri dello fcriuere, con varij epiteti elàl- 
tano lòpra il Ciclo la virtù, quali moftra 
do queliarte efier virtuosi , & virtuofi , 
più che mediocremente que* che l'impa- 
rano . Lafcio ftare le infinite lèntéze che 
dicano i Filofòfi cómendando Li virtù . 
chi dicendo , che al virtuolò non è (uffi- 
ciente premio tutto il mondo, fi come al- 
vitiofo é pochiffima pena il torli la vita . 
Altri che gli è meglio la virtù có tutte le 
miferie, che il contrario lùo có tutte i’ab 
bondanze. Altri che il più pouerhuomo 
del mondo è il più ignorate, & il più ric- 
co il più fauio,e virttiofo. Altri che l’huo 
mo,che non sà quel che deue è bruto tra 
i brini , & quello che sà quanto fi può là- 
pere, e Iddio fra gli huomini . Altri non 
contentandoli delle femplici fetenze de' 
Filofofi, cómendando ella virtù con figu- 
rato parlare dicono . L a virtù è acquilto, 
che mai nó fi perde, fiume che no fi palla, 
mare che non fi nauiga, fuoco che non fi 
ammorzi, tefòro che non mai finifee, ef- 
ferato che non fi vince, carico che non fi 
pela, fpia che Tempre torna , guardia che 
non s’inganna, fama che non penice. Ma 
. che fo io (ciocco che io lbno , cosi à vna 
per vna vi narro qfte gonfie infipidezze? 

C kor 
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hor sù bada , tutti lodano la Virtù , ma fò- 
la Virtù è quella , che ne dà la vita , & 
che per mezo fito viuano dinanzi à Dio 
l’opcre nolbrc,nè il laper cantare, ò iòna- 
rc,ò ficriucrc,nè far arte che fia,fi dirà vir 
tu, anzi ne leder dotato di molta Icienz-a 
percioche potedo cflere vna.perlòna dot 
ta , & poco buona , come fi dirà virinola 
per molto che fàppia?& non effondo vir- 
tuofa in che modo tiene il mòdo per vir- 
tù, quella cofà, che virtù non può elfore? 
Quanto alla leconda richieda fimilmen- 
i;e mi fi dà materia di dubitare, percioche 
fe folaméte fon viuc quelle opcrationi , 
che procedano dalla virtù, intendendo 
per quella la diuina grada, pochiflime 
opcrationi faranno viue dinanzi à Dio,8c 
cosi non giouandoci i beni fatti lenza ta- 
le virtù , tanto è farli , come à non farli • 
Alhhora ella cosi rifpuolè * 

. Dei làpere , che parlandoti della Vir- 
tù , di quella ti parlo , che ordina limo- 
nio al luo vlumo fine , che è la vita eter- 
na , ma con quello non fi efcludano l’al- 
tre virtù, che ad altri fini particolari ordì 
nateiono. Si come parlandoti della vita 
humana, che èia vita inteUettiua,non li 
elclude la séfitiua,& la vegctariua,l*vna 
de i bruti, ladra delle piante > & cosi in- 
differentemente ciò che ordina la poteri 
za à qualche fine vtilc li dirà Virtù . Ma 
fe noi vogliamo confiderare il lòlo vlti- 
mo fine h umano cioè l’eterna vita,. & il 

bene 
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^ àq UfcU q. c oh due e* no n è dubbio ,chc nè 
leÒrti'mec^tHiiohC: uncle liberali-, né le 
4ctejit^^i)èlc;Vm^prAli.r tòrio Virtù 
per/chetìpnp^^w^tójf^cimftaU^ 
diiefiÀ \hm&fa\}*vWoè , ; che npn 
per Anto fi ac^ù&biri che, modo le dzr.Cr- 
SOia Virtù *è He b Virtù yiia perfettio 
nc datila potarmi «ndcjpofiaamu^c al 
Aito fin^ àbSadiép.ev tali Virtù fuori deb 
IVltima^beiè la gratin di EUo. Onde al- 
tri hàtóerftvitàjnQQ fi acquici l’yltimo 
£ne r fiaiifi;telUDioniol;ApQftolPipoiche 
«osi dico,' fi parlallì perlingue d angeli, 
.&per lingue di tutti gli buoitnni , : fi ha- 
< nette agni Scienza, & ogni prole ti a, fi di 
foibuilh.ciòchc ho, perdio , : fé io detti 
itcorpomiad fuoco,anzi di più fi houcf 
fi-tanta fede, che io mouetti i monti, non 
hauédo charitàio non fon nulla , iòlo cp 
qùèfte Virtù ,. mi rendo .limile al Tuono 
•divnicembaio > ,ó;al luono d’vn. pezzq di 
•rmne^rl quale mouédo altti col Tuo liip~ 
tib,égli rètta immobile. N ni la dimeno co 
eutto chbquefte altre non ci diano l’vlei 
^no fine;i>aon lègujta.chc nel grado loro 
ub fiano Virtù jcomes'è detto, .& ipccial 
méte- le ideologiche^ Se dopò loro le mo 
dipòi le Icienze , dipoi le arti libe- 
t ali, finalmente le meccaniche .concio- 
fia the-eflerido da Virtù perfettione deb 
la potènza alhene> ‘lccondo che in due- 
àlodi può cttcr perfetta, dia potenza, in 
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’titrc me*K, lì'pùo Cònfidfcrarc elfaVireùh 
'©nero che fi rende perfetta la potéza de^ 
^rVirtlù in Spianto; olve fi rende facile, $c 
Bc ifpetlfei all i ó'pei , ak?V& «osi nò foloife 
forali, !èl&éti'c,& ta liberalità le mqc 
Jfcari i c he v fi 'd ir afona Virtù * poi che co fa- 
cilità operaràno. Et chi nò vede, che co- 
lui che fifódà d’ifttomenro ^ò fctiue con 
>Veltfdtà,ò tira leggiadramente,, il penaci 
lo, dò fà, per hauére afluefiifta larmaao, 
•%> vero fi rende perfetta ella potenza, ol- 
tre adoperare fpeditamente , in quanto 
«he quello, che fa è bene moralmente, & 
é quel tale tenuto buono, & predicato 
•per huomó da bene , & à quello modo , 
; non dolo le meccaniche, non fono Virtù, 
ma nè le liberali, nc le lcienre fpeculati- 
tie,ma lolo le morali, e molto più le theò 
logiche. Hora come tu puoi vedercjdi*- 
cendo il mondo, che vno che diuinamen 
te tuona, ò cata,ò (criue,o dipinge, o dan 
fca,& fimili, che é virtuolò, certo non di** 
-ce male, pcrcioche così è almeno in par- 
te, fecódo che s'è detto, ma dice ben ma 
le, attribuendo à quella tal V irtù > gli epi* 
teti , che alla vera Virtù {blamente con*» 
negano, come à dire per recitar le mede 
lime lue parole , la Virtù è acquìfto che 
mai non fi perde , fiume che non fipalfa, 
mare che non fi nauiga , teforo che non 
-finilce, con tutto quel che leguita,dègno 
iù tofto d’vn canta in banco che, di que 
:o luogo, & in clic modq ; quelle opere 
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ihannaliiwnfi perdano ? adunque nella 1 
eterni* vita tùoneraaltri dileuto , fcriuer 
ri léttété fét lavorerà di niello ? L’elfer- 
citiddi Maddalena, trouo io,fecòdo che 
h& detto k lèmma Verità , che non verrà 
mfeno, mi quel di Marta don hò anco tro 
Untò che lìa perpetuò . Ma rifponderan- 
nò qilèfti infipidi, indegni, che altri di lo 
ro ragioni, che parlano come Filo lofi, & 
non come Teologi ,& così hanno folo ri 




Vita, ih che modo l’arte meccanica è te- 
lerò, che non fihifee mai.’ Vogliano forfè 
dire, jche colui che bene ferine, ò fhona, 
ò canta, ha lémpre lèco vn teforo ? lè co- 
sì é, come adu nque quelli tali fon polle- 
rà ? diranno forlè perche non è prezzata 
Ih Virtù, bene ftà. Hor lè non ò prezza- 
ta* che teloro può edere? Ma dichiamo,» 
che fi prezzi, & che fia telòro, à chi l’ha , > 
dkhimmi di gratin, può egliièmpre mai; 
Cantare , atteiò che in vn 1 ubito può per- 
der la voce , che farà vno fcrittore lè li 
àie ne il parietico nelle mani ? come po- 
trà con grada danzare, quel giouane,che 
s* è fuolto vn piede . Et oltre di ciò, clic 
vogliano intendere , con quello dire , la 
Virtù è fiume che non fi palla , mare che 
non fi nalii^à ? vogliano forlè lignificare, 
che la Virtù è di tanta diificultà che non 
può ottenerli mai appieno Mecosi è co- 
me dicano» che è teiòro , che non mai fi- 
-v'di C l nilce. 
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nilcc , percioche eflfendo vno buono , 8t 
ottimo fcrittore, per no haucr lapiencz*.. 
za dell arte , poiché è fiume che nó fi par 
li, ne potrà. venire vn’altfo miglior di, 
lui, & cosi egli rollo finirài.cpmpadfiqiije.' 
Itìrà il teioro, che non finifee ? O igno- 
ranza di quate infipidezze lei tu madre. • 
Ma eflendo manifella Aoltitia,il conteiw 
der con qtteftì tali, come dicanoci filolb*^ 
fi lleffi , non fi parli più di ciòper,£onto 
loro . Ridondiamo a Ila tua feconda ri- 
chieda, diccndpd,che eflendo colà vcrif 
che ciò che non è informato dqlja^ 
grada, è mòrto., che non c inconuenicntev 
alcuno , che gli huomini , i quali fono 4ff, 
peccato, habbino le operationi loromoc 
te dinanzi à Dio . Tu di, poche opere fa ‘ 
ranno viuc, che gran miracolo ò Tcage #i 
che non fi troui opera viua p. mezo della* 
diuina grada . poiche‘1 figlinolo di Djp, 
dubita nel luo auucnto,di trouar fede (p-, 
pra la terra? lòggiugnédo tu dipoi , àdyfl, 
que tanto à farle , come à non farle, dieoi 
ciò non eficr vero , conciofiacolà, che iè 
bene effe operationi fatte in peccato (dgV 
mortale intendendo ) non meritano apò 
Iddio , frutto alcuno , non perciò fiegui-. 
ta,che nó fi debbiano fare, si perche Vel- 
iere m peccato non difpbliga il peccato/ 
re, che non fia tenuto all’olìcruanz a de]* 
la legge , altrimenti riporterebbe cornei 
do del male , si per afluefarfi al bene o,pe 
rare , & fi perche il pietolò Iddio conie 
'■ - • ' libe- 
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liberale, & magnanimó,nòn sà non Hare 
gràtiflùni doni, etiandio di quelle operai 
tioni,che grate non li fono, oltre che noi 
potremo dire , che le i beni fatti in pec- 
cato mortale , non fono degni della vita 
cierna'/nó però indegni fono di qualche 
mercede temporale, altrimenti come ha 
rébbe detto la Verità lèmma , parlando, 
dei peccatori hanno, riceuuta la merce- 
de loro? come direbbono i Santi Dotto- 
ri, che i Romani per ofleruar la giuftitia, 
& le paterne leggi, ottennero molte & 
molte vittorie, lUnlperiò quali-di tue* 
to il móndo? Hor chi non si che efli Ro- 
mani èrano lontani dalla gratia di Dio ? 
Nondimeno il bene che faceiiano non 
erainfruttuofo,non già che mcritaflè co* 
(a alcuna, che nulla li può meritare lenza 
la gratia : ma balta che il Signore Iddio 
per bene il riconofceua. Onde in Ezec- 
chiellc cosi legghiamo, Io ho dato ( di- 
cci! Signore) all’elercito dò Caldei che 
mi ha lèriiito , nel diftrugger il regno di 
Tiro, le ricchezze di Egitto per merce- 
de. Horhchi nón vuol credere, che quel 
lo clèrcito folle lontano dalla diuina gra 
tia elfendo infedele ? & nondimeno per 
quello che fece, Iddio li dette cotal mer 
cede , fondata ì Cóme ti dico efla merce- 
de, lòpra ìa màgnificenza di Dio, non Io 
pra meritò alcuno , attefo , che non piiò 
cllcr merito doue non è gratia . Onde la 
diuina Icrittura dice, i doni degli iniqui : 
Jj C 4 
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no approua l’ Altiflimo, & altroue, le vit r 
lime degli empij tòno abomineuoli . Et 
fé tu diceflì ogni male inerita pena in co 
lui che! fa , adunque ogni bene merita • 
premio, dirci non valer la (ìmilitudine , 
percioche al male non concorre Iddio 9 
ma folo il peccatore j al bene , poi non è . 
così , mavì concorre & da lui viene , & ' 
dal peccatore viene che non fia le no be 
ne imperfetto, come adunque é il pecca- 
tore quello che merita il premio ? Cer- 
tamente, che non può e(Terc,non efiendo 
egli quello che fa il bene . Ma ventilia- 
mo hoggimai alla conclulione del no-: 
ftro quadro, la vera vita cófiftc nella Vir 
tu, intendendo per la Virtù quell’ habi- 
to che opera circa l’vltimo fine, & perii 
i. quale le operationi fon viue , dalla 
r qual vita il moto intrinlcco , 

( cioè , che da principio 
-ti interiore procede) 

.S'.ij Ivi»! è cagione, & ^ 

il c , tanto ba i i 

-•rs.y.'i v • - fti V 



' • , di quanto di lui v i •oh- 

iìpoteua y. j ì 

i dire. '• - 
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Il Virtuofo comunque ntnpoffa fuggirerlpeco 
tato originale jU e il >eniule,pt*ò fuggi** 
il mortale , opponendo a i fette yio 
- i ttj capitali i fttte doni dello 

• : • Spìrito Santo • t 

A s s a t a la porta , il cui 
motto era ODIRE.M A 
IVM, VELI.E BO- 
__ N V M > Venimmo dinan- 
zi à quel Drago brutto , che di (òpra s’è 
detto i il quale rapprefentaua il Peccato, 
Yapprcfentadólojcol fiato, col fiume che 
vpmitaua da vna delle fette bocche , 8c 
"col veienofò dente, fignificando il venia 
le, rbriginalc,& ilmortale,fècondo chfc 
clladifle, la quale quiui giunta cosi fè- 
guitò . Eccoti il ritratto dell* Amor dì- 
lòrdinato,che a fe Beffa ha hauuta la ere 
Altura, perciochc la caulà di tutti i pecca- 
ti è flato il proprio amore, andando cie- 
camente dietro al cieco colui che .ama 
3ipri con ragione:cóciofia che più le me- 
•defimo riguardandole la verità non il 
giufto, il buono , & il bello giudica per 
caldi ma quello, che li diletta, & eifendp 
la ignoranza madre degli errori, non là- 

C j pendo 
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pe n dq altri q u e Ho che fi fa, come nó de- . 
ne erfare t\ * v ^ 

D.Perdonàmi le ti rompo il parlare, che io 
nonpolfo tacere fenterido ciò chè que- 
lla tua maèftra djee. 

T. Che vuoi dire che non dica bene , non 
conformandoli forle coni tuoi Filolòfi 
D. Il cótrario dico io percioche bcnifiìny> 
djcc^&appieno fi conforma có lóro* poi 
che le parole lue mi paiono le ftclfc pa- 
role, che nel quinto dialogo delle leggi, 
dice Platone . Onde non so vedere co- 
me fi polfa biafimare il cercare apprclfo 
di loro della Verità. 

T • Hor non Cai ò Didimo, che a gli Hebrei 
fu comandato che fpoglialfero l Egitto , 
togliendoli l’oro & 1’ argento, & le velài 
pretiolèche hauea? non fi nega che nc 
libri de’ Gentili polfa cflèr parte di quel 
la verità, la quale appieno è nelle diuine 
fcritture, ma fi dice bene che di lei deb- 
bono efl'ere ipogliati, come ingiufti pol- 
lefìòri. Certo hauendo ella detto che la 
Virtù non lòlo puòtroiurfi apprelio i Sa 
ti, il cui fine è il Cielo. Ma ctiandio ap- 
preflb i meccanici , & molto più apò ji 
-feientifici, come non potrà ella Virtù di 
tutti quelli feruirlì cauando da loro, ql 
Verità come dalla terra fi caudino i pre- 
tiofi metalli ? Onde le le paiole da lei 
dette , fono fiate prima icritte da Pluto- 
- r ne, non punto mene marauiglio conofce 

io et;- do epli & molti altrila verità, mi mara^- 
■ ~ t uigiio 
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uiglio bene, che quello che hanno cono 
fciuto no hanno fèguitato, dicédo l’Apo 
itolo. I lauij del mondo conobbero Id* 
dio, ma non come Iddio il glorificorno , 
onde hauédo più amore à loro fletti, che 
alla verità, caddero in infiniti errori , & 
cosi fi mottrorono molto làuij nel laper 
dir le colè , & poco buoni nel mandarle 
ad effetto però che à guitti degli Egittij 
debbono etter lpogliati di efla verità co- 
me di lei ingiuri pofi'cttbri. Ma non più 
di quello che troppo mi refla materia di 
dire, volendo parlarti del peccato.il fia- 
to^ ella ièguitò)accenna il veniale, il fiu 
me 1 originale , il dente il mortale : ino- 
ltrati dal profeta Ifàia lòtto nome di lir 
uidezza,di enfiagione, & di ferita quan- 
do dice, la ferita, la liuidezza, & la pia** 
ga enfiata, non è legatale curata con me 
dicina , ne vnta con olio , fattala prima 
col coltello, la feconda con la bacchetta, 
la terza col battone. Diuid e il coltello, 
infrage il battone, fa liuido la bacchetta. 
De i quali iftromenti in yarij modi s’è 
ieruito l’antiquo fèrpente, fecondo le va 
rie forme che ha prefe incótrando il gè*, 
nere humano per nuocerli •. Etchinop 
sa che hora è detto forte armato , come 
nel Vangelio dice il Saluatore , hora Re 
(òpra i figliuoli della iuperbia , fecóndo 
che legghiamo in Giob, hora peregrino 
per quanto appare nel libro fecondo de 
Re, nella parabola di Natan à Pauid,co r 

C 6 me 
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me forte armato, tiene il coltello } come 
Re ha la bacchetta, come peregrino por ? 
ta il battone. E forte armato vmcédo gli 
huomini nel peccato mortale , col diui- 
derli da Iddio . E Re hauendo dominio 
(òpra di loro non elfcndo huomo che no 
pecchi. E peregrino entrando Iconolciu 
to in tutti col peccato originale, & bene 
di quelli tre ftrométi fi parla in più d’vn 
luo a o delle diuine Scritture , col ino- 
ltrare che Iddio li toglie via da i luoi.fcr 
deli. Onde quanto ai coltello, cosi è Icrit 
to in Giob . Torrà il Signore à Becinot 
il luo coltello. Quanto al battone , ditte 
-Haia , il battone dell’empio farà rotto 5 
quàto alla bacchetta dice Dauid nel Sal- 
mo, il Signor nò lalcierà la bacchetta de 
gli empi) iòpra i giutti. Et cosi lega 1 ori 
gmale, cura il mortale , vngc il veniale « 
Legato è l’originale , per mottrare che 
anco quanto à certi effetti viue> co^c ^ 
no le leggi della carne, onde con difficili 
tà fi fi ilhene , & con facilita fi corre al 
male > è curato il mortale , poi che rite- 
niamo la priftina fanità riceucndo col fi- 
gliuolo prodigo la ftola prima. E vnto il 
veniale , poi che con facilità fi leua via . 
Del primo Tettando come fi dice molte 
reliquie non lenza ragione è aiTomiglia- 
to alle acque , si perche in quelli altri ca 
dendo comunque n elea viuo , cosi retta 
bagnato , & fiacco , che con fatica fi può 
tnuouere > & perche, fi come le acc h i ® 
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del Diluuio coprieno tutta la terra > cosi 
cflo peccato ha coperta tutta la humana 
generatione. Perciò che fuor di colui al 
quaic non conueniua il peccato per elle- 
re figliuolo di Dio,non sò vedere chi ne 
fia alieno, no rinchiudendo però in que- 
lla terra la Gloriola Regina del Cielo, at 
telò che elsédo Umile al yello di Gedeo- 
ne, & limile à Efter , dobbiamo con pie- 
tofo affetto credere, che quanto alla pri- 
ma fimilitudine relfli afeiutta comunque 
la terra lìa bagnata, & quanto alla fecon- 
da, non s’mtéda per lei quel decreto, che 
per tutti gli altri è fatto, onde dicendola 
tutta bella, in lei ne peccato , ne lue' reli- 
quie conlìderiamo . Il mortale peccato 
li cura Come s’è detto , ma con tutto ciò 
in coloro, che tanto fono habiuiati al ma 
le, che venuti nel profondo, deprezzano 
ogni làlute , non può non hauer luogo il 
motto che tu vedi . S O R D E S C A T 
QVI IN SORDI B V S, poiché 
l’ombra ricoprendo l’ombra , non fanno 
far’altro che peccare , chiamando l’abifl 
io rabifìb,cioè Pvn peccato l’altro, come 
la fiipcrbiarinuidia, l’inuidia l’ira , l’ira 
da luogo all’accidia, à cui ieguita lanari 
tia , aH’au arida fuccede la gola co la qua 
levàlèmpre in compagnia la lufTuria. 
Et cosi le fquame di quello ferpente, co 
me è fedito in Giob , fono cosi ben coni 
polle , che l'vna fi appoggia all’altra , & 
l’ma difende falcia, cosi ben ferrate in- 
\ fica* 



fi Dialogo 
fieme,che ne vn minimo 1 piracolo entra 
fra di loro, onde non cedano ne alla làet 
ta,nc alla lancia, ne alla Ipada, riputando 
doppia il iàfto della frombola, come nel 

10 flcifo autore fi legge . Et che colà hi 

11 modo, che poffa fuggir le forze di que 
fto Leuiatan? Di che valore fono le quat 
tro virtù morali non accompagnate con 
la Diuina gratia ? di niuno certamente ; 
poi che quelle fqtiame à niflùna perioda 
cedano. Io cófeifo, che la prudenza per 
cote il lùperbo , come è l'critto in Giob, 
& che la giullitia, libera dalla morte, co 
me dice baiamone, & che la fortezza co 
turbai monti l'econdo che nel falmo è 
fcritto, & fimilmcnte che la temperanza 
fugge fruttuolàmente i mondani piace-f 
ri , ma qual prudenza , quella della car- 
ne, certo nò, ma iblo quella di Dio, poi- 
ché dice la lùa prudenza, percuote il lù- 
perbo, Umilmente non l’humana giufli- 
tia libera, ma quella del Signore, nitrirne 
ti che occorreua che con tanta inftanza, 
chiedefle il profeta à Dio di clTer libe- 
rato nella firn giullitia, dicédo libera me 
Signore nella giullitia tua ? Umilmente 
qual temperanza, & lòbrietà fugge frut- 
tuofamente i peccati lè nó quella che in 
legna la diurna làpienza. Non Zìa aduni* 
qtie chi lì penli di offendere quello terri 
bil Drago , anzi di torteli viuo dinanzi) 
lè non quanto è aiutato dalla diurna gra 
tia con la quale inficine con Paolo potè- 



tot 
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do ogni cofa fi leuerà in alto, come la be^ 
la donna, che quiui tu vedi, lignificando 
la Santa Gliela, la quale à guilà di coló-r 
ba vola al cielo con le ali della gratia, & 
della verità , delle quali Ipogliato Ada- 
mo rouinò, nel cieco, & milèro mondo, 
riuolgendofi pel loto del peccato à gui- 
Ja di porco l’humana natura infino à un 
to che venne colui, che eflendo pieno di 
gratia,e verità l’vna & l’altra li douea da 
re . Et cosi come i peccatori allontanan- 
doli dalla diuina gratia cadano di pecca- 
to in peccato , cosi i Santi dilcolfcmdoli 
dalla lòzzura del mondo vanno di virtù 
in virtù, conforme à quel motto , il qua- 
le così dice . IVSTIFICET VR, 
Q_yi iySTVS. Percioche a chi 
hà fi debbe dare , perche abondi , & chi 
uohà le li debbe torre quel che moftraf 
(è di hauere. All’hora io entrando inni- 
si alle lite parole dilli . Et in che modo 
fi comada al trillo che fia più trillo ? che 
l’huomo da bene vada di bene in meglio, 
diuentando ogni giorno migliore, e co- 
là che lòmmamente dobbiamo credere, 
.che Iddio defideri , n?a che voglia che’l 
.peccatore diuenti più peccatore,par co- 
la incredibile, artelò che le diuine lcrir- 
ture, affermano che no per altro ci alpet 
tali Signore le no perche ci emédiamo. 
Non è dubbio (ella rilpUole ) che ia Eia 
ia cosi legghinmo , peròfci alpctta il Si- 
gnore per hauere mitène ordia di noi. 
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& è vera la Temenza del profeta, rfia pè-» 
rò è anco vera quella dclTApoftolo, on- 
de il motto è tolto > & eflcndo vera noti 
ha da efl'cr incredibile i pur che bene fia 
intelà . Dei adunque fapcre , che in tre 
modi fi pecca, anz i in quattro , volendo 
i'vltimo modo partire in due. Il primo è 
per ignoranza. Il fecondo per infirmiti. 
Il terzo per fuperbia. Il quale può clTcrO 
in due modi aggiugnendo al peccato ini 
quamcnte fatto, l’oftinationc > col vplet 
difendere efib peccato, nel primo & nel 
lécondo fi vede, che Iddio vifita i pecca- 
tóri , ò prcuencndbli con qualche calli- 
go,che appieno non cadino nel peccato, 
t> così riguardandoli cÓ la l'uà gratin, che 
que* tali, del mal fare, he fanno loro ftef 
fi la penitenza. Quanto al primo nc hab 
biamo lesépio nel libro del Genefi qui 
do apparendo Iddio ad Abimelech > il 
quale haitca tolta là moglie di Àbramo , 
difle, tu morirai, ò Abimelech, hauendó 
tolta coflei , pcrcioche ella ha marito , a 
cui rilpuofe Abimelech Signore punirai 
tu le perlone giufté le quali peccano per 
non làpcrc. Io ho tolto colici con lèirù- 
plice cuore pcnlàndb che folle fua forej 
la, fi come egli ditte.’ Et perche io so (ri- 
lpuofe ilfignore) che còn Icmplice cuò- 
re tu hai fatto quello , però non ho per- 
metto che tu pecchi in lei , ne che tu la 
tocchi, rendila adunque al Ino mar ito 
Vedi che preghi tcy percioehe gli p 

prò- 
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profeta. Hor chi non vede, che il pecca- - 
to di coftui per ignoranza , fu di Cubito 
corretto, ami cosi preuenuto dalla diui- 
na bontà, che non hebbe il peflìmo fine, 
che potcua haucre ? Quanto al peccato . 
della infermità fianc elempio il fatto di , 
Pietro capo degli altri Apoftoli,il quale 
dopo hauer negato la lomma verità , da 
quella riguardato ritornò ai cuore, & pia ■ 
Ce amaramente . Il peccato della fuper- 
bia, non fi può negare, che non fia appet- 
tato dal Signore, dicendo egli, Io ho ccr 
tato di congregarti (òtto le mie ale , Se 
tu non hai voluto , & altroue v’ho ehia-< 
ruato,& diftefà la mia mano, & non è ila ■> 
to chi habbia voluto vdirmi, ne vedermi; » 
ma non è già folleuato nel modo , che i 
due primi, anzi facendo crcfcere l’ira di : 
Pio per la fila iniquità merita che fia la- » 
feiato crclcerc perche più fi aumenti I3 
douuta pena . Ónde nel falmo è Ccritto, 
percioche ha prouato Iddio il peccato- 
re, fecondo l’ira fua non cercherà , cioè 
tSto è l’ira di Dio per il peccato dell’em 
pio, che colui che pecca, non merita per 
all’hora d’eficr corretto, mariferuato è 
maggior flagello, come interuenne à Fa- 
raone. Di qui viene, che i Santi foglio- 
no dire , all’hora Iddio molto fi adira, 
quando non Cubito fi adira . Onde cre- 
lcédo il peccato viene dalla iniquità alla 
oflinarione,c defenfione, nel qual luogo 
cflendo quelli che nó più Iddio cóuertc, 
j. j fi come 
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fi come è Icritto l'opra le tre fceleràtèr*. » 
*e li èonucrtirò,ma noh {opra la quarta^ j 
che gran fatto che di queftì tali fia 'det- 
to, chi è nel peccato di nuoUo pecch}>& V 
chi è nelle bruttezze dinuouo s J imbrat-j 
ti, dicendo qnefioladiuinafcrittiira rio : 
deaerandolo,, ma antiuedendolo f fi «o~ [ • 
me nel ialmo doue lì legge , fia Fhabicaw. 
tiene lua dilcrta, & nel itto taberifcicòlo$ y 
non fia chi vi habiti, fia Tèmpre contra il • 
Signore , & non fi Icancclli il’liiò pecca- 
to, cioè lari contra il Signore, & lari de 
ferta la liia habitatione , perciochc.fi co-> 
me òtieceilario , che tando gli hiiomini : 
trilli nel mondo , venghinò li fcandolifc ; 
cosi è nece/Tario,che volèndo altri difem 
dere il peccato che è la quarta fcelera-*t 
tczza, in quello fi rimanga, il che antiud.- 
dendo la Icrittirra , può molto ben dire/ 
làra cosi,& così . Et bene il fiero Drago 
oltre alla o fi dii che può fare, col fiato/ 
col fiume, & con le fette bocche, moftra; 
la difelà, & l'oftinationc cóle dure.fqua * 
me. Et perche io t’hó facto métione del 
le lètte bocche , fia bene che alquanto ti 
parli de i lètte vitij capitali, dicédoti co- * 
me , & perche fiano diltinti fecondo tal 
numero, poiché di elfo numerò ti haue- 
rò alcune cofe narrate. ; Hai adunque di ' ^ 
lapere, che il lètte nario è iholtò ditiirió, 

& pieno di mifterio , si per le lue mólti- - 
plicationi,sì per le lue diuifioni,& si per 
le molte lite proprietà / Le moltiplica-' 

tioui 
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rioni fotte per tal numero per lo piu ten- 
gano non sò che di mifteriolb,poiche in 
follibilmente.arriuano alla pienezza d’ai 
tri numeri , come fi può vedere in quelli 
ciómpi, cioè raddoppiando i numeri in- 
fino in fette. I. 2. 4. 8. \6. 32 .64. 
habbiamo il 6 4 , che è numero cubo di 
qiiattro,poiche quatro volte quattro, qua 
tro* fo^4^ Et è numero quadrato di otto, 
anelò che otto volte otto fa 64,fimilmé- 
te triplicandoli fanno vn altro numero* 
cubo , come addire . 1. 3. 9. 27. 8 r * . 
243 ... '7 2Guil qual numero è cubo di no-in 
ue,& quadrato di 2 7. che più prendendo* 
ilmunferp di 64,’ eh ecubo di quattro, 8c / 
quadrato di otto, facendoli nel modo che* 
se detto andando raddoppiandoli infine» 
indette, farà pure vn’altro numero cubo, 
comeàdire^4. 128. 256. 5x2. 1024.^ 
2048. 40^6. Il qual numero di quattro 
nuia nóuanzei , è quadrato di/ 4, & é cu* 
bo difedici. Similmente ri leuando il mx. : 
mero fetténario linealméte efpofto, cioè* • 
i;* 2..-3. 4. 5. 6 , 7. rende vent’otto 
numero cubo di tre, & in vendono gior- 
ni la Luna fà il filò corlo variandoli quat 
tro volte fecondo quattro fetténarij, poi 
che nel primo è meza,nel lècondo piena* 
nel terzo ritorna pur mezz a ,. nel quarto f 
niente appanlce. 

Colone antiquo Filolòfo diceua, che* 
per dieci lettennarij fi vanaua la vita del 
fJiuopiojnd primo fi mettano 1 denti, nel 

lècondo 
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^fecondo la virtù generatiua , nclterzóla * 
barba cominciandoli à terminare l’aumé \ 
so, nel quarto fi fortifica la virtù;# fi còl^ * 
/min ciano le opere virili ; nel quinto & 

V moftrala granita , dandojjì principio ali- j 
/ l’cflfer padre di famiglia ; nel lefto ftma^ 
/ tura la virtù atta all’ intendere; nel tétti-d 
^ mo ha il (ito aumento la parte intelletti- > 
* ua ; nell’ottauo hà la flia pienezza effendi* 
do da lei làni,& maturi configlijnel nono ’, 
fi rendano vinti gli affetti fenluali,nel de ■* 
cimo cominciano à venire imuntij della a 
morte, dicendo il fallivo* faranno i giorni ' 
voftri di fòttanta anni; J : ' t \ ’ 

Hipocrate in fette età diuife la vita vo i 
_;ra,comc infamia, puèritia, adolelcenia' 
giouentù, virilità, vecchiezza, & d'ccre- •* 
pità, & poiché dalla moltiplicationc di : 
elfo fettenario , fon venuta alle lite pro- 
prietà lafciami lèguire dicendone aicu*: 
ne altre. Còsi l’anima col corpo hanno* 
le operationi loro fecondo quello nume! 
ro y che par cola miracolofa il lolo pen-*i 
làrui . Certo, ehe Thiiomo ha qucflcopc 
rationi . V ita, fenfo, appetito, moto, quie- 
te (fe però lì può dir operatione ) inten- 
dere, & volere, ò vero polliamo dii e, che 
in fette modi arriua alla lua perfctticne 
. col Iònio, co l’imaginatiua, con 1 appeti- 
j to, col difeorfo per altro nome detto ra- 
j gione,con l’intelletto, con la volontà, có 
la memoria . Nel corpo co’cinque fen- 
7 fi.hà la virtù efptelfiua de 5 cpacetti » che 
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~è ; ia VQce>& }ià la virtù gértcrMtìa. Il cor 
i |K) con due mani & due piedi , < lì confi- ( 
ìdcra fecondo tre parti principali , capo, N 
petto, ventre , leinteftine, non peraltro / 

> nomerò, che per il fettenario Xeno diftri V 
bui te, & il capo con rifteffo nufnero,co- / ' 
ime da fétte meati rende i Tuoi elércmch / 

'Òj, Il veder<?& i’ vdirc che fono i féh!i V 
;p*incipali non fono lontani nelle opb- \ 
cationi loro da quello numero , concio- / 

iìa colà che il primo circa fette ogget- 
ti, fi efercita come corpo , magnitudi- ) 
ne, figura , numero, diftanza, quiete , Se / 

* rn.' 1 J . . . J 

- Similmente il fecondo fette fòrti cK 
voci riccue -, come graue , acuta , afpra, 
fòaue , lunga , breue , & circonfldfa. Il 
corpo tutto > in fette modi fi muouc!* 

<hc fono innanzi , diètro , deliro f fini- 
Uro, alto, ballò, & in cerchio . Ma que- 
lle proprietà come colè infime lafcia- ! 
molò da banda, dicendo quelle , che di- W 

-Ulne il moflrano , come fono le diuifio- ) 
ni, & le parti . Egli certamentehd que- / / 
He parti, vno , due , & quattro , conciò^ jf 

fia che ponendo quelle infienie dannò 
dette , & chi non sa che vno , & due fahì. 
na.tre , & quattro fan fette , & in que- 
&e tre parti che fono vno , due , Se 
quattro habbiamo le principali confò- / 
nanze della mufica, come Diapafon, Sif r ( 

-diapafon . Le fuédiuifiorii fon quelle * < 

atna & (ei,due jffe cinque, tre & quattro". 

^ - ìl 
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lì lei 3 vnohn jfefcupla proportipn*, .pe- 
ce intono, cinqup ià due fa equipollenza 
di armonia di Diapafon, quatxro.itredi 
Diateflatom Et quello; che appieno il.gi 
djuinoqfto numero e che iolotra i nu- 
meri Amplici* ^hefotiO •ihfinp:Ì9:dkfi« 
oon genera, &r*4o, è ^geperaewprjtigltaì 
rtàj» effondo ù. generarlo. generasi* iCeri» 
.il dieci è gpneratadal cinque *d£>noiic 
dal tre , lotto dal,c}uattr<x^dUèi cjftUoa# 
il quattro dal dua, eifendp: generante* 8c 
generato , il cinque non è generato ,>nm 
genera , copie siè detto ►&cQsùilxre*;& 
cosi il due, no efiendo generato dall’ viic* 
perche lVno no. e numerosi tefta adùp^l 
que iòlo il ièttCjche non genera , &non. 
c generato. Cdide per tal cagione fi api* 
propria allo Spirito Santo,, che nó gene* 
ja,nc è generato, & bene canta da Chic-, 
fa , che con dóno fettifonue viene lopr* 
i fedeli, onde la gratia Inalbera ne’ fette 
doni, bora nerette. Sacramenti dieta nel, 
le lètte virtù confiderai >& perche ella 
jfettiforme gratia è.data.comemedicina» 
dicendo il Sauio Ecclefiaflico la. medici 
rudi tutti , è ncJJaprcftéz/a della nube, 
cioè delia gratia j & la medicina pretiip- 
poi^c il morbo, le la gratia, è nel numero < 
(«tenario, nel lèttenario darà il peccdtaci 
Ma perche conto è iu tal numero il pec- 
cato, dirai ? Ti rilpondo , ciò efier per- 
che in lètte modi e cófiderato l’apparen- 
te bene, onde ne nalce U peccato* lècoru 
* do 
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do che fette fono le opcrationi dcH’liuo- 
mo,comc di fopra difli, cioè, vita, iènlo, 
appetito, moto, quiete, intendere, & vo- 
lere . Il bene apparente è confiderai, ò 
come colà eccellente, ecco la fuperbia, à 
cui corrilponde l’intèndere , ò come co- 
me colà propria , ecco l’inuidia , a cui fi 
attribuire il volere , ò come colà lufti- 
ciente, ecco l’afiaritia, a cui 11 dà il moto* 
ò come colà conl'eruante, ecco la gola , a 
cui conuiene la vita,ò come cofa dilette- 
uole, ecco la lulliiria , à cui liattribuilce 
l’appetito , & ildefidcrio , ò come colà 
quietatala , ecco l’accidia , che non vuo- 
le, fc non la quiete, & quella fi li dà,ò co- 
me colà ficura , ecco 1 ira , che non vuol 
che’l bene li Ila tolto , à cui conuiene il 
lenfo , onde fenfitiuo fi dice à chi facil- 
mente fi adira. Eccoti adunque la eagio- 

I ne di lette peccati . Et perche io t’ho dee 
to,che quello bene è apparétc,& non ve- 
ro , al colta in che modo è apparente > & 
d’onde tale apparerà fia venuta . Nel prò 
feta Gieremia cosi legghiamo . 

Duo mali hà fatto il popol mio , hà la 
feiato me fonte d’acqua viua, & lì fon fat 
te cifternc, che non tengano acqua, con- 
fiderà il parlare, che fa qui il profeta . po 
ne il fonte in Angolare, & le cillerne , in 
plurale , per moftrare che il verobene 
nonèle non vno, cioè Iddio gloriofo, & 
ottimo . il finto bene può variarli in in- 
finito > fi come i numeri partendoli dalla 
... vinta 
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vmtà in infinito crefcano, fecodo che piti 
da quella fi allontanano . Et non crede- 
re, che io dia quello nome di finto al be- 
ne, per eflcre partecipatop£lle creature* 
pcrcioche , fè per efler partecipato folfe 
finto, erte creature non farebbono buone. 

11 che no c vero , poiché noilegghiamo* 
vedde Iddio le colè che hauea fatte , & 
trano grademente buone. Ma io dico fin 
to quel bene, il quale elfendo participato 
nelle creature, io il cerco , come fc folle 
bene proprio, & eflentiale , an?i per ha- 
tier lui , lafciò il vero bene , onde Paolo 
diceiia, hano muratala gloria di Dio, nel 
la immagine de gli huomini, (bruendo al 
le creature , & lalcinndo il Creatore , & 
quello è il farli le cillerne rotte , laiciari- 
do il fonte, & quello c il fare il male . 

Et donde è venuto quello dirai > cer- 
tamente da colili , che fu il primo a la- _ 
feiare il fonte dell’acqua viua , lalciando 
la verità, & fabricando il mendacio, cioè 
Lucifero, il quale fcefo helterrellre Pa- 
radifo circa il vietato pomo j tutti quelli 
fétte capi dirtele . Quiui mollrò 1 ec- 
cellenza del bene, dicendo, farete Iddij. 
Quiui la proprietà, loggiugnendo,sà Id- 
dio che ogni volta clic ne màgeretc ver- 
rete à tanta eccellenza , quali come à di- 
renerò vel’hà vietato, accioche non vi lì 
comunichi quello bene . ^ ^*^7 

cienza,làprete il bene,& il male. Quiui 
laficurtà , non è vero , voi non morrete . 
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Quuiila dilcttatione , la confèruatione, 
la quiete .poi che dice il l'acro teftò,il po 
ino fi inoftraufi diletteuole allalpctto, : 
buono al gufto , bello al vedere , vedi in 
quanto breue (patio cocorlèro tutti i ma > 
li. Onde acconlèntendo al fallace bene* . 
ilprimo huomo , perde il vero bene , & t 
cosi fù tolto di quel luogo , & pollo in 
. quella valle di lagrime, ne quel luogo (o 
lo, ma l’ìftelTa diurna immagine perde, di 
cendo il profeta, nell’immagine è paflato 
ihuomo , percioche (èguitando il falla- 
ce bene , che altro ha fatto che trasfor- , 
marfi in quello , lafciato il vero , alla cui 
, immagine fù fatto : Et ben difie il profe- 
ta (ono fatti come le colè , che hanno a- 
mate. Onde vn fanto contéplatiuo par- 
lando con la (uà anima diceua, ò anima 
mia iè tu ami il cielo non diùenti tu eie- , 
lo? le la terra non ti fai di terra, le Iddio, 
no ti cangi in Dio? certo sì, poiché à gui 
là di lpecchio,di quelle cofe pigli la for- 
mabile quali ti riuolgi. Certo rhuomo 
per illigationc del demonio, accoftadofi 
a tal bene, che altro no è che peccato, nel 
fallace bene fi trasforma. Onde non fen . 
za canili gli antiqui Poeti, hanno canta- 
to le varie metamorfofi degli huomini» 
dicendo quegli eflèrfi cangiati , hora m 
pietre, hora in fontane, hora in piate, ho- 
ra in beilie,hora in aria corrotta, & pelli 
fera , hora in fuoco , hora finalmente in 
iilelle, & legni celcfii/ fhuomq leeoni»: 

do 
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do mólti Filofòfr è fiato detto orizontò 
del modo per efiere in mezo fra le crea- 
ture corporali , & {pirituali . chi ftà nel- 
l’orizonte, hà fopra di le il cielo , il fito-t 
co,& l’aria, Coito di le ha la terra, gli ani 
mali le piante, & li minerali , l’acqua in- 
• torno quali circonda , amando l ! huomo> 
le colè che ha,ò {òtto, ò {opra, per la ra-. 
pione già detta bilògna dire, che in loro 
fi trasforma, fecondo que’ peccati, che ai 
tal colè fono appropriati . I peccatilo— 
me affermano i {acri teologi, fono ò cor- 
porali^ fpiritualij corporali, accidia, go*' 
li,& lulTuria, fpirituali,{uperbia,inuidia, 
ira , l’auaritia à gui fa d’oceano circonda 
'queft’huomo elsédo parte corporale, par 
tè Ipiritualej corporale quanto all’ogget 
to, {pirituale qnato alfoggetto.nclle pie 
tre,& minerali trasforma l’accidia per la 
fùa otiofità,& in pietra fu cagiatala don 
na^che col marito , & con Je -lue due fi- 
gliuole , vfcì della città di Soddoma , il 
peccato della quale venne dall’otio, co- 
me difle Ilàia. Nelle piante cangia la go» 
là, che non attendere non al nutrimento : 
del corpo* Et bene i Sichimiti,che man* 
giauano, &rbeueano dinàzi all’Idolo ma 
ledicendo Abimèlech , furono aflomi- 
gliati àgli arbori, i quali fi eleffero in Re 
il pruno, non potendo hauere ne la vite» 
ne l’vliuo,ne il fico.In animali bruti tra- 
sforma la lufluria,&di qui viene, che il fi. 
gliuolò prodigo j il quale confumò ogni 
l ,( fua 
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fiii Portanza viuendo liifluriofamente, fu 
nudato i palcerc i pòlche diremo del 
l’aria della cui corruCtione infiniti mor- 
bi fi generano, no diremo noi, che ci rap 
prefentirinuidia, Ia quale ciò che troiia* 
corrompe ? che è il fuoco fé nó l’ira, che 
è il cielo fe noia fuperbia,in cielo i gui- 
fa di ftella volle falire colui che dille 
porrò là mia fédia all’aquilone, farò fimi 
'fe aÙ’Altifiimò. Nel fuoco fi cangiò coU 
lui, di cui nel lib. de Maccabei è icritto. 
All’hora il Re accefo d’ira s’incrudelì 
grandemente fopra il giouinetto.In aria 
corrotta perla fua inuidia,fi cangiò Sau- 
lo, poi cne ciò chefacena Dauid di bel- 
lo & di buono , egli interpretaua male J 
In mare fi trasformano i milèri mondai 
ni lludiando rieli’aiiaritia , & perche co- 
me dice il profeta, tutti i quello vitio at-, 
tendono, non occorre dar elémpio parta 
colare, fia afidi il dire, che le molte acque' 
fono i molti popoli , che cercano il bene / 
del mondo come foificicnte , il quale in\ 
tutto & per tutto c deficiente, poi che vi 
toglie dal vero bene $ Alcoltami aduque 
ò Teage,odi ciò che dice la Icrittura. Se 
lò Ipirito di colui , che hi poterti verri 
fopra di te,non fafeiare il tuo luogo, che 
nel mezo con la virtù, non ne gli eftrcmi 
col vitio. Et comunque fieno molto po- 
tenti qucfti ca pi, ricordati eflére fcritto, 
più fono quelli che fanno per noi, che co / 
tro di noi, fe fette fono quefti capi, lette/ 

Di fono? 
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fono i doni, fette fono ie Virtù, fette Iqh 
no i Sacramenti , con i quali non pur di* 
fenderti , mafùpcrare vincere potrai 
agevolmente. Opponendo alla fuperbia 
il dono deltimore,airinuidia quello del, 
la pietà, all’ira la fciéza, all’accidia la for 
tczza, aHauantia il configlio, alla gola il 
dono dell’intelletto , alla luffuria quel 
della làpienza, di quelli armato oltre al- 
la Virtù , & i Sacramenti, come non di- 
rai còl fànto Apoftolo , chi potrà fepa-' 
rare dalla charità di Chrifto ? come non 
dirai poffo ogni colà per mezo di colui, 
che mi conforta? come non dirai c6 Da- 
uid le verranno contra di me gli e (crei- 
ti, non temerà il cuor mio ? potente par 
quello Drago, ò Tcage,‘ma credimi che 
• non vince, le non chi vuol effer vinto . 
Quelle fquame, che tanta durezza mo- 
flrano réditi certo, che le fono penetrate 
dalla iànta humilità accompagnata dalla 
feruéte oratione,hor perche nò,fe l’ora- 
tiòne deirhumile penetra i cieli che fo- 
no di bronzo, come dice Giob, come no 
quelle fquame? Et comunque fi fia det- 
to, che non tema ne la lanciarne la fàetta, 
ne’l coltello , quello è perche tal arme 
non fono temperate nella fucina della 
chicfà fuor della quale non è fàlute.E ve 
ro, che fu vn tempo quàdo bilògnauaan 
dare nella terra de Filillei à trouare i 
fabbriche aguzzaflero gli aratri, & le fai 
ci, ma bora che é nato colui , che è flato, 
... . .. rifu- 
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rtpùtafo figliuolo del fabbro, & col filo- 
co deli’arcìente ino charità, nel pretiolo 
fuo lingue temperate fono Tarmi, credi- 
mi chc’l viuo coltello filo arriua infino 
albi diuifioile delTariima,e dello fpirito. 
Onde da tali armi, non pur quelle fqu^- 
me iòtìo ftate pchelrate,ma del tutto tro 
cate rotte, & vinte, così voglino i fedéli 
di loro armarli, & non gittarlc via, come 
indùbitatamente permezo loro Vince- 
ranno, hòr come no,attcfo cKeiveri (et 
ni di Chiifto hanno riceuuta pote- 
rà di càlpeftare, & vccidere i 
lerpenti, & li Icorpioni? 
jnahoggimaiandia 
* aio aiFaltro " : * 
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I tVirtuofo fi pi» Siima detta grafia di D iè , 

. thè di tutte le cofe del mondo Jpecialmente 
di quella che a Dio ne fa grati , V altra 
ancora detta gratti data non difpre 
già comunque fta ìncdiocre , 

- ™ >../ ,'foiche per quella gio* 
uando alprofi. 

U : >'»> ; - : v 

fi fa filmile à gl» 

. . - 

O m molta mia attentione ti 
ho vdito,eflendomi fomma 
mente piaciuto quello tuo 
ragiona mento>& Ipecialmé 
te quando tu hai parlato delle metamor 
foli per conto del peccato. 

T. Vedi Didimo che in te non habbia luo- 
go l’antiquo prouerbio , ch'e dice folo il 
balbutente, intende ìbalbutienti.Io ere 
do hauerti inoltrato con Tcsépio di Moi 
sè,che dinanzi à Dio fono mute non che 
jcilinguate le Icienze del modo , bora le 
quelle, più che le diuineti dilettano, bi- 
iogna dire che tu fiafcilinguato anco tu, 
D.Piaccia à Dio,che à guità di Moise io fia 
come tu di, pur che io fia fatto degno di 

veder 
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veder feco le (palle del Signore. 

T.I1 Chriftiano non folo le I palle, ma la fac 
eia può. vedere, altrimenti come harebbe 
detto Chrifto , beati gli occhi che vcg r ' 
« gano quello che voi vedete. certo la mol 
ja gratia dataci ci fa non folo vedere, ma 
toccare il V erbo della vita . 

D.Bene ftà, ma chi ha quella gratia ? 

T.. Quelli che da le non la gettano, renden 
dolène indegni, come molti, fecódo che 
lami moUrò in quel. quadro del quale 
.debbo ragionarti . Venuti adunque <fi- 
dianzi à quella moltitudine fopra la qua- 
Je yna mano fpargeua fiori , come già s £ 
detto ; ella così dille . Eccoti il ritratte 
ideila diuina Bontà, che Tempre cerca di 
^comunicarli con noi, ne potendo ciò fa- 
re per natura intéde che fi faccia per gra 
. tia,la quale come dice quel motto. Ab- 
k Jbondantementc à tutti dà, ma nò già ab- 
« bondantemente li fono referitc gratie,fe 

• .condo che Taltro motto accenna , anzi 
molti à guifa del fcruo,che yn folo talen 

; to riceuuto hauea, non facendone Itima, 

: niente operano per mezo luo in feruitio 

• di Dio. Ma piacelfe alla diuina bota che 
anco di quello fi contentaifero gli huo- 

^ mini, & che molte volte le gratiericeuu 
_ te in dishonor di Dio non elercitalfero . 
E male che riccucdo altri vn dono fi mo 
Uri Iconolcente non rendendo ne gratie, 
ma è molto peggio, che con Tiftelfo do- 
no refli oftclò colui che dato i’hà,il pec- 

D 4 caro 
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caco de* 'Giudei hauendo vccilo Chriflò 
chiamata la quarta Icelcratezza dal prò- * 
feta, è vcraméte detto irremiflibile , per 
efler giunto al (omino della ingratitudi- 
ne, poiché non pure non renderono gra- 
fie a Dio di hauer dato loro vn tanto do 
no, come era quello, ma per il dono ftcf- 
fio y offefero così la Diuina'Maiefta , che 
piu non fi poteua offendere. Di qui vie- - 
ne, che tante & tante volte in quello , 8c 
■quel profeta , fiottò figura di vna vigna fi 
lamenta Iddio di quel popolo, poiché à 
guilà di vite piantata in terra ottima non 
'che buona, affettato che facelfie vino, fe- 
ce aceto & fele,& bene per il profeta Ifia 
^a, minacciò che vuol tor la fiepe alla vi- 

• gna,& darla in preda alle fiere delle fé!- 
ue. Il che quanto fi fia adempiuto, liane 
’teftimonio eflfo giudaico popolo andan- 
' do nella guilà che vi per lo mondo . 

Qui adii que ci fono ritratti coloro, che 
ricenano la diuinà gratia, parte de* quali 
riconolcédola,nó li moftrano ingrati,ma 
quelli pdchils.lono,à coparatione di qlli 
che no la riconofcano da Dio, ò che non 
Tene curano, ò che l’adoperano iri dilpre 
gio dell’autore di quella. Et comunque 
"tutti i beni véghino da Dio,& folo p gfa 

• ti^lua fieno dati.Onde ogni dono, o na- 
turale,© gratuito che fia, polla efler detto 
gratia data gratis,n6dimeno,della gratia 
dono gratuito qui fi dà il ritratto, & fipe- 
cialméte delle gratie gratis date , poiché 

** * v ? i . 1 bene 
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bene fpeflo fi vlàno nó lècódò il voler di ‘ 
Dio, le quali perche rédano gli huomini 
limili à gli Angeli , nel cercar l’altrui fà- 
lute, meritamente i noue chori Angelici 
fono noue forte di gratia , come lapiéza, 
faenza, fede , gratia di render la faniti., 
operatone di virtù , profctia,difcerncrc 
li fpiriti, parlar con varie lingue, interpre 
tare 1 fermom . Il qual numero alcuni a 
-tre capi principali riducano, che fono co 
gnitione,efprelfione, & probatione , co- 
ciofia ch'eflendo tal gratia trouata per 
vtilità d’altri più che p colui, che la pof- 
fiede, douédofi per mezo lùo ordinar il 
prolfimo in Dio , à voler far quello bifo- 
gna pur che à quel tale lì moftrin le cole 
.di Dio , & cosi è neceflaria la cognitione 
in colui che l‘ha da mofirarc . Se codario 
bifogna elprimerle , no potedo voi le no 
per 1 legni efteriori manifellare i vollri 
cócetti . finalmente cótra i proterui,& ca 
pitoli, le colè elpreflc, & narrate bilògna 
poter prouare . Quato al primo capo co- 
uiene à colui che vuole inlcgnare , che, 
habbia infallibil notitia de’ principij, ec- 
co la fedejlecòdario delle coclufioni, ec- 
co la fciézaj terzo che habbia retta cogni 
tione circa le propofitioni fuperiori , ec- 
co la lapiéza . Quato all’elprelììòne due 
colè lono neceflàrie. La voce intelà,ecco 
la diuerfità dlle lingue, e la dichiaration 
delle cole elprelfe in quelle & in qlla lin 
gua * eccoi’interpretationi de’ lèrmoni.. 

D jf Quanto 
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Quanto alla proua,pcióche le colè che fi 
dicano fono lòpranaturali (dicendo l'A- 
portolo noi parliamo la làpiéza nafcofta 
di mondo có gran miftcrio)fòpranatura- ' 
li debbono eflerc le proue, che fi danno 
lc quali ò faranno per coro di certi effetti 
che fupcrano l’ordine della natura, come 
fermare il fòle al tépo di Gì olùe, tornare 
Sldietro ai tempo di Ifaia , apparir nuona 
Aella al tempo de’ Magi , & fimili . Et 
quanto à quefto fi dà l’operare della vir- 
tù,© vero riuelare le cogitationi dell’huo 
mo,e cofi fi pone, il difcerner li (piriti, ò 
pronuntiare le cofe future, & cosi fi dà la 
profetia,ò finalmcte le proue che fi dàno 
in quelle cole , che anco la natura le può 
fare, ma non cosifiibito,& cosi è portala 
gratia della finità . Et di qui viene , che 
nella Chiefà militante hauendo chi vn 
dono , & chi vn’altro ( percioche fecódo 
i’Apoftolo non tutti profetano, non tutti 
parlano con diuerfè lingue ) nella T rion 
fante, fecondo la diuerfità di qucfti doni 
dicano alcuni diuerfàmente faranno col- 
locati gli eletti, fecondo che variamente 
à que’ noue chori fono attribuiti qucfti 
doni . Et perche a* Serafini attribuiscono 1 
la fàpiéza j a Cherubini la fciéza; a’ prin 
cipati la fede; alle virtù la gratia della là- 
nitàjalle poteftà l’operare delle virtùjallc; 
Dominationi la profctia , a’ Troni il di- 
Icernere li (piriti, à gli Arcangeli il parla' 
re con diuerfè lingue , à gli Angeli fin- 
*-• '■£ c ^ terpre- 
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térpretàre i (èrmoni, dicano che à quelli 
chori tarano fublim.ati coloro, che in cjuc 
Ite grafie efereitati tono. Et le altri dice} 
le , attclo che la grada gratis data è più j> 
vtilità d’altri, che di chi la riccue , come 
se detto, anzi che bene ipeflò c di dannò 
in colili che l’ha , eflendo ad altri profit- 
teuolc,come fi può vedere nella interp^c 
catione della profetia di Michea , poiché 
interpretandola a' Madidi Scribi, & li Sa 
cerdoti, fu adoro ftefii di tanto danno , 
quanto a’ Magi di vtilità, come per elfa 
gratta gratis .data è altri lublimato à mag 
gior, ò minor gloria ? Et di più le gli huo 
mini debbono effer in, quella eterna bea» 
titudine fimih à gii Angeli., fecondo ch^ 
dille la .fomma Verità , & in que’ chori 
faranno collocati coloro , che hanno tali 
gratic gratis date, quelli, che non hanno 
<e non . a grafia grato facicnte, doue fa- 
ranno polii ? per quello fi potrebbe dire, 
che quella tale openione andafle più to- 
lto fecodo vna deuota meditatione , che 
fecondo la verità infallibile , attefo che i 

4 

Santi huomini hanno detto molte cole, 
più per poter con vno fpiritual gufto me 
ditarle, che affermatiuaméte dithnirle,fà 
pendo che nella via di Diò-non fi dildx- 
cerhauer più certezza della pietà, che 
della lcienza . Onde pietolàmcnte i làu 
ti Dottori debbono effer clpoili , occor- 
rendo, che nel parlare alquanto ramife- 
ro, ò non cosiinfieme_conuenifiero. Nop 

p 6 nio 
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mollrando adunque noi di aborrire li 
(anta loro pietà, maflimamcnte che fecon 
do TApoflolo ogni colà è vtile, potremo 
dire , che gli huomini dotati della gratia 
gratis data fono fublimati per lei à più, 
& manco gloria , in quanto che con làn- 
to,& deuoto affetto lì fono in quella eler 
citati , & chi non sa che il Signore Iddio 
miliira lopere voflre fecondo Tintorio- 
re non fecondo Tefteriore Paltriméti co* 
me faria flato commendato per grande 
il dono della pouera vedoua fo non era 
fe non di due minuti ? prima rifguarda 
Iddio ad Abel , dice la lcrittura , che ri- 
(guardi a’ liioi doni , interpretando il làn 
to predicatore, le diuine fcritture,con in 
tentionediconucrtirTanimc àDio, & 
interpretandole, con molta gratia, & va- 
ghezza, (bruendoli hora d’una lingua, ho 
ra d’vn’altra , come quella interpretatio- 
ne, & quella diuerlìtà di lingue, non li fa 
ra iftromcnto à maggior gloria? già di fo 
pra s’è detto, che Tiftrométo é mollo dal 
la intentione del faciente, & li come per 
Tvfo buono di elfo iflromento è lodato 
Tartefice, cosi per haucr altri'benc vlàti i 
doni di Dio , farà fublimato à maggior 
gloria. Tu domandi, & quelli che non 
vlàno quelli illromenti doue llaranno ? 
dico che llaranno anco loro con i fanti 
Angeli , ma con altre conliderationi che 
ben può edere vn femplice contadino , il 
quale non potendo internare à gli altri , 
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baviera vn gra femore di fpirito iri fc me 
delìmo, onde come inferiiorito nel diui- 
no amore, ogni colà indirizzando à quel 
fine , lènza mai Ilare otiolo fcmpre ope- 
ra bene , hor quello tale come no haucra 
reffetto della diuina Capienza, che è mo- 
bile più che tutte le cole mobili ? Il che 
eficndo come no làrànel numero de* Se- 
rafini ? Umilmente vna deuota vecchia, la 
quale inferma , & pouera Uà in vn canto 
della cala fopra vn pagliariccio , opprefla 
da mille calamità, & miferie,& nondime 
no non reità mai di contemplare Iddio , 
lodandolo , & benedicendolo di ciò che 
li fi, come non armieri al coro de* Serali 
ni,i quali nó rellano mai di dire,San&us, 
San&us,Sàtì:us,Dominus Deus làbbaoth, 
fecódo che Icriue il profeta ? certo le va- 
rie cófiderationi della làpiéza, della Icié- 
za , & de gli altri doni poflano attribuire 
a* Cori Angelici varie forte di perlòne • 
Et che variamente efla làpienza lì polli* 
conlìderare lìacene tellimonio il fapere , 
che altro è la làpienza, & la feienza, & la 
fede come gratie gratis date, altro come 
doni dello Spirito Santo , come doni ef« 
fondo le prime due, & come virtù teolo- 
gica la ter za: onde meritamente chi foco 
do quella confideratione, & chi fecondo 
quella , può arriuare à quell’ vnico fine , 
che le molte vie inlegnano, & coli come 
tu vedi aliai à baltanza lì potrebbe ri— 
ipondere alle dubitationi .di fopra fatte • 

Hora 
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Hora tornando i ragionare della grana f 
dico che Iddio abbondantemente lu dà , 
Se non lòlo quella, che c detta gratis da- 
ta, ma quella che giuftifica , la quale per 
effer data lenza meritò fi potrà dire an- 
cor ella gratis , ma perche oltra à quello 
nlpetto ci aggiugne l’altro , che è di far 
grato, perciò à differenza deH’altra è det 
ta grato faciente . Di quella alquanto 
parlandoti, attelò che il quadro in eoiniw 
ne accenna lyna,& l'altra . Dico che gli» 
huomini ne fanno pochifiima ftima , 
tanto poca , che come colà abomineuole 
è da loro gittata via . Hor che ftima fa 
vn’huomo della gratia di Dio , poiché j> 
fodisfare à vn minimo fuo defiderio , nó: 
fc ne cura ? i teftimonij tuoi ( dice Da- 
tud ) fon degni grandemente d’efl'er ere 
duti, certo i teftimonij, che ella gràtia fia 
molto pretiolà > & cara, lòno la dolente 
morte di Chrifto . U fuo pretiofo sague 
fparfolòpra il legno della Croce , la pe- 
nda lua vita guidata con tanta milèna » 
per anni trentatre in quello mondo, poi- 
ché tutto quello è da lui ftato fatto , per 
dare a* luoi la gratia di Dio , nó la gratis 
data, ma la grato faciente, & nondimeno 
il mondo niente la ftima, niente la confi- 
derà. E 1 cola degna di rifo, che noi veg- 
ghiamo i Chriftiani incollorarfi contra 1 
Giudei rinfacciando loro la tanta crudcl 
tà vlàta contra Chrifto , hauendolo mef. 
io in croce « in contracambio delle infi- 
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hitc buone operationi , le quali ha he a fat 
te loro , & nondimeno eglino difpregian 
do à hora à horà la Tua grafia , non (7 ac- 
corgano che co maggiore Icherno il ero- 
cifiggono, che no fecero i giudei, poiché 
doue quelli il crocififtero offendo mor- 
tale, quelli hora che c gloriofo lo pon- 
gano in croce , dilprcgiado la grada lua. 
Ma diranno forfè che comunque dilpre- 
gino elfa gracia non per quello crocifig- 
gon Chrifto . Certo quelli che coli ri- 
iponderanno, daranno à vedere, che mol 
to poco hanno letto TApoftolo Icriueft- 
do a gli Hebrei , doue coli dice , quelli , 
che di nuota?' ritornano al peccato, di 
nuouo crucifiggon Chrifto , haucndolo 
in dilpregio. ben’ è vero, che i Chriftiani 
(èntendo le operationi di Chrifto , & le 
molte lue grandezze fanno gran ròrnori 
moftrando di farne ftima, & nondimeno 
nelfuno ò pochi cercano d'imitare la (ha 
vita; à tal che noi polTnmo aflomigliarci 
à-H erode , Rè de Giudei , & a’ cittadini 
di Gierufàlem, i quali nel venire de Ma- 
gi, andaron tutti lòtto fopra,chi dicendo 
vnacolà chi vn’àltra, & nondimeno niu- 
no accompagnò elfi Magi , mouédolì per 
àndar con loro à trouar Chrifto. Conó- 
fee hoggimai il Chriftianelìmo la gran- 
dezza di Chrifto, vede che già i Rè del- 
la terra gli offerifeono idoni hauendo 
dinanzi a’ fuoi piedi polli li fccttri , & le 
torone , ma con tutto quello coi! lì comj- 
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piace del modo, che à mille gradi di gr* 
tia darà combiato , più tolto che perdere 
vn mondano contento . 

O milèria humana à che lei tu condot 
ta ? è potàbile che tu fiatato priua di giu 
ditio che tu no conolca il vero bene, può 
egli edere che le cofc eterne laici per le 
temporali? chèlbno all’vltimo gli hono- 
ri mondani fé non openionidel Vulgo ? 
che è l’oro, & l’argento, cotanto dal mon 
do hauuto in prezzo, fé non terra gialla 
e bianca, ma fia non che terra cielo, onde 
molti hanno 'creduto il fole elFer d’oro & 
la luna d’argeftto per quello che è à com 
paratio ne della gratia di Dio ? Hor non 
lappiamo che palFerà il cielo , & la terra 
reftàdo Férmo il verbo del Siguore, ò mi 
feri figliuòli degli huomini , infino à qua 
to amerete la vanità , & cercherete il me 
dacio ? infino à quanto direte coli inda- 
ghiti delle delitie del mondo , che no vi 
'turiate di'quelle di Dio ? Deh confide- 
nte che'éio che è nel mondo, ò gliè con- 
'cupiFcenza d’oCchi, & quella è vanità , l> 
cliè concupifcenza di carne , & quella e 
indigniti, ò gliè luperbia di vita, & que- 
lla è iniquità . Et oltre di ciò il modo paf 
Ta, &le lire concupifcenze, permanendo 
la gratia in eterno , quella dico che è ve- 
ra gratia, come la giuftificante,pcrcioche 
Poltre mancheranno , dicendo l' Apollo- 
Io, la Fcienza mancherà, & Umilmente la 

profetisi & le lingue, con tut;oqucUo 
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che qni in parte fi conofce: perciocbe re • 
nendo il perfetto, mancherà l'imperfet- 
to. Per il che molto più (lima fi deue fi- ; 
ire di vn grado di grada grato faciente» 
che di mille gradi di grada gratis das>v 
Et ben diceua l*Àpo ftolo à i Corinti, che 
harebbono voluta la profetia , & Taltré 
gratie gratis date , cercate miglior doni 
diqueìti, ecco che io vi mofliro vna via 
più eccellente , & fubito narra gli effetti 
della charità . Hoia venendo à parlare 
alquanto più in pardcolare , di eflà gra- 
da , la quale non fa grato, inaiòlo ador- 
na, riccuendofi più àvtilit* d'altri, che di 
fé fteflo, come già s’è detto,dico, che an 
'co quella bene lpeflo dagli huomini non 
<è ftimata , non {blamente perche altri 
pon l’adopera à honor di Dio^na perche 
•parendoli poca , defiderandonc molta> 
per la fperanza di hauer molto , getta 
via il poco . Et in quello affare , fono 
molti degni d’eflcr riprefi nella Chiefò 
di Dio , coloro , che afpirando à prela* 
ture maggiori la(ciano,& rifiutano le mi 
nori, alle quali da Dio fono chiamati, & 
doue potrebbono fare mediocre frutto. 
O come fi feorge in quelli tali vna Io* 

- uerchia ambinone, poiché cerano della 
gratia gratis data, perlàio honore di lor 
medefimi , non per vtilità della Chiefa . 
O come nel di del giuditio {arano richie 
fri del frutto che poteuano fare co la pe- 
cunia del Sig.che hanno tenuta {otterrà» 

oltre 



fo Dialogo 

. oltre chegrandemcnte forano riprefi 4aJ 
la molta fnpcrbia loro . Il vero humile 
flon fi reputa degno di grandezza, ma ejf 
tèndo chiamato a qualche vfìtio , poiché 
hauerà raccontate Je Tue imperfettioni, 
f ome.fece Moisè , riceucrà hiunilmente 
l’vfìtio impoftoli . Et /e tu dicchi Ifoia 
profeta da le ftefio fi offerte, io alFincon 
Cro ti potrei anco allegare Gieremia, U 
«pule rifiutò. Ma perche il citare nuoue 
clifficiiltà , non fcioglie le propofte diffir 
cultA,però dico, fecondo che hanno det r 
to i Santi , che eflendo Ifoia purgato dal 
fuoco diuino, poteua molto bene offerir 
fi à quello che yn’altro deue rifiutare, no 
cono/cendofi purgato . A/petti il buon 
.Chriftiano d’e/Ter chiamato comeAron, 
& non singerifca come Datan , & eflen- 
do chiamato non rifiuti proteru amente, 
percioche non è minor légno di ambitiò 
ne, & fuperbia, il non accettare con hu- 
. jniltà quello che gli è dato, che il cercar 
fon vie inique quello che non li cònuie 
ne. Ingegnili di elfer tale con le buone 
. cperationi, che fia trouato fecondo il 
, cuor di Dio, come fu trouato Dauid,che 
ben foprà il Signor Iddio darli altro reg 
gimento., che non è il pafeer le pecore . 

: Quàto è da riderli di coloro, che per ve 
. ftir d'habito di charità la molta loro am 
bilione dicano, che cercano di efier fatti 
- grandi, non per regnare, ma per giouare. 

. Certo che non fi può negare , che molti 
n finiti 
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fanti non habbiano detto, che tale è l’vfi 
tìo del virtuo(b,& che bene Ipeflb queftì 
taliaccefi di fìnto zelo, vorrebbono po- 
ter efler pallori di quel gregge che veg- 
gano in preda al lupo , atte! o che l’ e fer- 
endo giufto è prefo per charità , fi come 
l’otio finto è cercato per Tamor della ve 
yità,ma in vero che i moderni ambitiofi 
jion pollano lòtto cotal protefio, ne deb 
tono ingerirli, perciochc noefleodo mi 
gliori degli altri, anzi peggióri come gli 
vogliano correggere? Ma dichiamo che 
fiano migliori, debbono perciò offerirli? 
certo nò,dicédo TApoftoló niuno fi deb 
he attribuire l’honore,ma afpettare di cf 
Ter chiamato* Onde vn fìnto dottore dif 
fè, rvfitio dellupcriore comunque leci- 
tamente fi elèrciti, Tempre illecitamente 
fi cerca* Hor perche nò? atte lo che que' 
tali non fi fanno fé non mòdani toglien- 
doli dal numero di coloro, che fono an- 
nouerati col gregge di Chrifto. Certo à 
i difcepoli che contcndcuano del primo 
luogo cosi dille effo autore delThumilta, 
Nò fapete voi, che le genti del mòdo ccr 
cano di elfer luperiori, & gradi fopra gli 
altri : ma appo yoi non lira così anzi chi 
vorrà effer iuperiore, farà inferiore, im- 
parando dal figliuolo delThuomo il qua 
le è venuto per lèruire,& non per non ef 
fer lèruito, tu dirai, per calò, io cerco di 
giouare , onde per tale effetto mi fono 
fiate date le graùe gratis date, per il ehc 




ih quello vfitio entrerà vno , per il qua- 
le l’honor di Dio è per andare à terri£F 39 
O quanti colori, & protetti di bene : mi ] 
Che gran fatto ? come dice vn làuio del 
mondo . Non è fi trillo vitio , che non ì 
habbiailfuoauuocato. Afcólti^o que- 
lli tali che cosi dicano , & tu afcolta in 
nome loro . Certo si che tu dei giquarè 
al proflìmo, ma non con danno delTani- 
ma tua. lei obligato à piouarli:ma molto : j 
. più à te ftcflb,& vedi differenza grande^ 

che è fra quefti oblighi. L’obligo di gip a 
uar à le fteflb è tempre necelfario, l’obli- $ 

fp d’altri non è necelfario le non quato 
t’è comandato. Certo il Signore non di 
ce al profeta , Io ricercherò l’anima dei 
peccatore dalle tue mani, fe non poi che 
hà detto , Io ti ho pollo fpeculatorc lo- 
pra il popolo, & TEcclefiaftico no prihii ' <, 
«dille habbi cura d’altri fe non poi ch’hcb 
he detto, tu lèi fiato fatto giùdice fià co- 
me vn di loto . Ammonire il proflìmo 
per charità, tocca à ogninno, ma ammo- 
nirlo per atto di giuftitia , non tocca le 
jnon al prelato, che ho io à fare di quelle 
cole, che fono fuora,cioè no datemi à ci» ■ : 

ra( dice Paolo) il Signore giudicherà 
«■gli . Se adunque tu non deihauer cura 
d’altri le non quanto t’è comandato co- 
me ti vuoi ingerire ? tu di , io il fò acciò 
•he’lpeccatoie aon làlilcaà quel grado>< 
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C (Tendone indegno, & potendo *fler de- 
trimento nelU Chiefà di Dio , à te f? ap- 
partiene di dar fentéza ih vno é degno,? 
indegno? la fcrittura dice, che colui, che 
pefa li (piriti è Iddio, > & non vn’huomo 
pieno d’ignoranza, & di peccati. Ma con 
cediamo che tu conofca vno efler inde- 
gno,& chcfia ben fatto lopporfi , onde 
non lalilca à quella dignità, perla quale 
potrebbe molto pili nuocere, che gioua- 
re, per il che à guilà di Mardocheo ti op- 
pom a Naman. Donde hai che tu debbi 
offerirti, ò cercar dell’vfitio del prelato» 
tu dirai che dalle feritore fante, le quali 
cosi dicano . Non cercar di volere eflèr 
fatto giudice là tu non lei di tanta Virtù 
5-he tu polla tor via iniquità . Adunque 
leguita che io polfo cercare d’dfer fatto.. 
Se io haròla Virtù che quiui dice, certo 
tu di bene , ma dimmi, cpmc conofci di 
hauer la virtù che fi ricerca ? veramente 
in coteflo luogo il medefimo autore al- 
quanto ipnanzi così dice . Non ti voler 
giulhncarc dinanzi à Dio , come à dire* 
non ti voler riputar degno di colà alcu- 
na, onde vn Tanto dottore dice quante 
volte m’ingcrifco alla dignità, unte vol- 
te mi antepongo à Dio . Concludiamo 
adunque , che à modo veruno non deb- 
be il buon Chrifiiiano ingerirli nella di- 
gnità, ma occorrédo che fia chiamato ac- 
cetti come se detto humilmente,gioua- 
dp al proflimo co quella gratia che li di 

Iddio 
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Iddio ricordandoli che vno de ^rim do- 
ni che polla riceucre da Iddio , e che n6 
habbia darcnder conto le non di le me- 
defimo , onde il profeta poi che hebbe 
chiedo al Signore d’efler modo da i pe£ 
cati occulti , chielc d’eflcr libero da gli 
alieni, che fono i peccati de’ fudditi. Mi 
Ieri adunque coloro , che vogliono elfer 
fupcriori,poi che de ^ìi inferiori fon te- 
nuti à render conto , o come é più grane 
che altri non erède la prelatura , ò come 
fe altri apparifee bello à gli occhi de* ri- 
guardanti , a fe dello è più che dir non 
sò noiofò,& grauc,& che altro c la digni 
ti, malfimamentc lenza virtù le non vna 
vede d’oro nel tempo del gran caldo , la 
quale benché modri bello & vago à gli 
occhi del vulgo, colui che l’hà in dolfo / 
à lui medelìmo è dura, & faticofà ; onde 
bene Ipelfo hi grande inuidia à chi por- 
ta vna fola camicia. Ma non più di 
queda dignitijche molte altre 
cole fi debbono vedere, 

5 così detto andam- > 

mo al quadro 

- della for « y 
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li Virtuofo fi allontana da i beni della forti u 
na,la quale per ejfer cieca jinftahile^audace, 
C7* adulatrice , ha gradifinna conformità con 
le fetente del. mondo. Onde alla diurna ferita 
tura doueria altri attendere, dalla qua 
v f le tutte lt feien^e dependano, l 

elLaper la fra antichità 

non dependendo : - ■ • . ; : i 
da niffr • 

'■ na • 

' 

H E vuol lignificar bora que- 
ftò tuo riio così in vn (libito. 
Sentendoti dire , andammo al 
quadro della fortuna, irte foli 
tenuto 1 vlàto prouerbio, di cui fa men- 
tione Platone nel fine del fuo Epinomi- 
de,doue hauédo conclufo molte cofe de 
numeri, delle proportioni, & delle mifii 
re, dice , & chi altrimenti vuol acquiftar 
quelle cole, vada à raccomodarli alla for 
tuna. Horahauendo tu finito il ragio- 
namento circa coloro, che ( ambitiofi ef 
fendo ) cercano di falirc ogni di più à di 
gnmì maggiori fenza virtù, & perciò ri- 
fiutano le minori, & dipòi detto andam- 
mo alla fortuna, mi fon mollo à rilò con- 
fide- 
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fiderato quanto qui à proposto torni co A 
tal prouerbio , poiché molti per non dir • 
tutu iàlilcono alla dignità più per mezo 
della fortuna, clic per altro mezo Ipecial 
niente che fia virtuofb. Ma feguita il tuo 
ragionamento, acciò che io lenta il (igni 
fkato delle lettere , che erano in quella 
palla, come di l'opra dicefti. 

T. Le lettere 'econdo che ella ditte cosi di 
ceuano. FREQVENTER, FOR- 
TYNA, FAVET, AMENTI- 
BVS, .AVDACIBVS, ASTV- 
TIS, OPPORTVNE OCCA 
SIONE, 03 LATA. 

D.Bcne veramente & perche la mano con 
quell’occhio, giudico che voglia lignifi- 
car rintelletto pratico più che bene tor- 
na al itio motto , che le ben mi ricordo 
dice. NVLLA DISSIMILIVM, 
AFFABILITAS. Hor che conue 
nienzapuò hauere vn lucido intelletto 
con la fortuna, nata à vn parto con Tigno» 
ronza, come nel lùo Gorgia accenna Pia 
tone ? & quel moftro al quale alzauano 
le mani le molte genti, che tu vedetti, d» 
ue ettcr loccafione, non è vero . 

T. Così è. D 1 d. Intorno alla mano ci do 
uea ettcre poca gente , per ciò che’l vul- 
go fciocco , farà più còro della occafione 
onde còfeguilca qualche mediocre for-. 
urna, che di quoti intelletti iòn'al mòdo- 

T. Li ftolti ( dice Salamonc ) fanno poca 
Rima della fapienza,& della dottrina., o 

D.Ebcn 
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D/E ben fatto ò Teagb> chemon faccino fti 
ma della làpienza, ma della buona forti! 
na , perciò che le ftinValfero la. iapicnza 
non fàrebbono ftolti , doue (limando la 
fortuna fi fanno ftoltifiìmi.Soleua dir So 
c'rate , che la buona fortuna allo ftolto, 
era r ~ J *■ ' 



tuna fi farà lo ftolto . ' Et non folamcnte 
ftolti , & degni di riio fà i Iìioj clienti la 
fortuna, ma od lofi & miferabili. à due di 
quelli tre capi riduceua Fauorino filoio 
fo limili huomini , aiTcflere Icherniti da 
gli altri, alleflere odiati , all’eiler degni 
di compalìione,per Li loro milèria,chia- 
maua degni di rito quelli che con teme- 
rità & audacia fi metteiianorà cercare có 
fé grandi confidandoli nella fortuna , la r 
quale come dice quel motto aiuta lauda 
ce, li faceua odiofi , fe confeguiuano co- 
me dice quel tanto che cercauano, li di- 
ceua miferi occorrendo che non confe- 
euiflero.Et coli ò buona ò ria che la foli- 

w. , 

ié,poco felici faceua i lùoi. Il Mondo fà 
molto ftima della buona fortuna, fuggen 
do quanto può la miicra & infelice . ma 
io giudico con Archita Pittagorico, che 
fia molto più da fuggir quella, che quel- 
la cflendo la profpcrità un manifèfto im 
pedimcnto per chi uuolc ccnfi guire la 
uirtù.Et chi non sa che nelle colè auer- 
lè , per lo più fiamo humili & modelli ? 
eil'endo nelle proijjere uani & dillòluti ? 



le. 
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le ueraè la (cntétia di Bione,ilquale do-* 
mandato che cola fofle la ltoltitia,rilpo- 
le efTer uno impedimèto della virtù, niu 
no potrà negare che la buona fortuna no 
(ìa una manifefta pazzia, poi che p quel- 
la liamo impediti di non conlcguire la 
uirtù che più ? il motto checra intorno 
alla mano ci fa conofccrc di quàto prese, 
zo Ita la fortuna. Poiché eflendo diflìmi 
le dall’intelletto, dicédo(Ariftotcle, che 
douc è poco giuditio quiui è aliai fortu- 
na)comc non debbe cóuenire con la ftol 
titia, conuicne certamente si , per la ra- 
gione detta , & si per la liia inftabilità . 
Onde Apelle domandato perche hauek 
fé dipinta la fortuna à federe , rifpolò , 
[quia nunquam ftetit,] fchcrzando co la 
parola, [ftetit,]nel lignificato eh e di Usa- 
re in piè , 8c nel lignificato che è di ftar 
fermo, & d’elTere ltabilo. 

Conuiene limilmente con raftutia,in 
tendendo perl’aftutia, refler'iniquo , Se 
maligno. Ónde Eurigide piangendo di- 
ceua,oime,oime, quanto è poco buona la 
prolpera fortuna, poi che no reità di mal 
fare, chi uiuc con troppa prolpcriti, on- 
de un loldato udendo ingiuriar Silla(co 
me Icritie Plutarco ) li dille come puoi 
efler buono , che di pouero in un fubito 
lei diuentato ricco ? la qual liibita inuta- 
tione procedendo dalla fortuna, li ino- 
ltra che la fia poco buona,anzi molto cat 
tiua,& ben Ccbc filofofo in un libro che 
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intitulo della fortuna, la dipinte cieca co 
una palla lotto i piedi, di alpctto terribi- 
le, con tre damigelle, la delettarione,!*»- 
dulatione,&la confideratione,come eie 
ca la fece inconfiderata & pazza , come 
d’afptetro terribile, la fece audace, & sfac 
ciata, come in cópagnia dcll’adulatione, 
& della dilordinata dilettatione , la mo- 
ftrò iniqua & maligna, quàto alla palla la 
inoltrò inftabile & mendace . Ma che fò 
io?elìendo qui uenuto per udire, par che 
à me tocchi parlare. Narrami adii que ciù 
che ella dille di quella fortuna. Tu Hai 
coli cheto. 



Con molta mia contentezza ti afcolto o 
Didimo , confederando quanto lària de- 
gno di amirationc quello tuo parlare, le 
in luogo delle autorità di qlli tuoi poe- 
ti & filolòfi,tu citali!, ò profeti, ò Apollo 
li .Veramente sì, che quello faria il uede 
re la uelle di uarii colori, che Giacob fe 
ce à Giufeppe , anzi la Ipoli nella canti- 
calmata di gemme, & d’oro, perlalcia- 
re aefaietro la lìmilitudine del Cielo or- 
nato di flelle , ó d’un prato coperto di 
mille uaricti di fiori , & forlè che tu noi 
potrclli fare, quando tu quella pratica ha 
udii delle fcritturc lànte , che hai delle 
mondine Icienzc.Hor che cola di bene, 
pollino hauer detto i lini del Mòdo, che 
qui non fi troni ? cflendo ella uno ocea- 
no, non pur un picciol feno,onde fi pon- 
ilo haucre le prctiolè margarite.Et bene 

E a il 



tipo fP I A t O 0 o 
il Sauio Ecdefiafte, poi clic hebbe detto 
che le parole de’ Ciui dottori date dal 
Jo maeftro,chc è Iddio , erano come (li- 
moli, mitigando al bene, & come chiodi 
che nel bene fermauano, foggionfe fuor 
di quelle parole figliuol mio, non ne uo- 
ler cercar altre. Certamente nò, che non 
fi douerebbe cercar altro fuor delle ditti 
ne fcritturc,sì perche le dicono ogni co- 
fa, & sì perche con molta uerità parlano, 
quando l’altre (critture mancano, & nel- 
la copiofità,& nella uerità . 

Hor che cola non infogna la diuina là 
pienza?fenti come dice Salamoile. Il Si- 
gnor mi ha date di tutte le colè che crea 
.te fono la feienza uera, acciò che io fap- 
pia la difpofitione della terra, la uirtù de 
gli elementi, il principio, il fìnc,& il mez 
zo de i tempi , le mutationi di coltumi , 
il corfo dell’anno , la difpofitione delle 
(Ielle, la natura de gl’animali , l'ira delle 
beltie,la forza de uenti,le cogitazioni de 
gli huomini , le differenze de gli arbori, 
le uirtù delle radici , & tutte le cole oc- 
culte ho io apparate, inlèenandomel e la 
diuina fàpienza,maeftra d’ogni cofa, at- 
tefo che in lei è lo fpirito della intelligé 
za,fpirito dico, fànto, unico, molteplice, 
dilerto, mobile, mondo, certo, fùaue, ama 
tor del bene, acuto ilqual non uieta il bé 
fare, humano, benigno, (labile, certo, fècu 
ro,ilquale ha ogni uirtù , rifguarda ogni 
colà , & conoicc tutti li lpiriti inteiligi- 



Settimo.’ ioh 
bàli, móndi, & lottili co tutto il retto, che ' 
quiui dice, cioè nel libro della làpienza. : 
Vedi tu Adunque che ogni colà inlcgna 
la diuina làpienza? & con uentà le inlè- 
gna, poi che non lólo di tutte le cole del 
la lcienza,ma la faenza uera.Le faenze - 
del mondo, moftrano bene qualche ueri 
tàj ma con mille bugie, onde il profeta* 
Ilei falmo dice. Mi hanno narrato le fa- 
ttole gli huomini mondani , ma non già 
la legge tua, poi che ogni tuo detto è ue 
rità. Ma tu dirai non fù più che un Sala- 
mone . Credimi Didimo che la pratica 
della finta Icrittura , ci farà nuoui Sala- 
moni , perciò che elfcndo ella un teforo 
infinito di lapienza,& di Icienza, io non 
sò imaginarmi che cola di bene polii' lo 
intelletto noflro defiderar di lapcre,chc 
di quiui no fi polla cauare. Ecco tu appo 
noi, lei reputato dotto , poi che à ogni 
propofito ( parlili di che materia fi uo- 
glia)tu hai una lèntcnza ò di Menandro, 
ò di Euripidei di Piatone, ò di Cicero- 
ne, & limili. Hor quanto più larelh tenu- 
to maflimamentc dalle perfòne graui, le 
in luogo di quelli autori tu cimili i làuti 
libri ? si per la maeftà che l'eco portano, 
& sì per la infallibile uerità ohe conten- 
gano, perciò che fe citandomi ni una fen 
tenza detta ò da Platone, ò da altri, io la 
• ti negafiì come colà falla, che fareiWEc- 
co poco di lòpra tu diccfti , che Tiftclfò 
Piatone, hauea detto che! legno del cor 
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i»o,& dell* Auorioy acccnnauano che i Co 
gni erano ò ueri,ò fallì, fé io diceflc che 
cotefto dire fofle ueramentc un fogno & 
una colà più rollo degna d'efler raccon- 
tata intorno al fuoco quando le donne 
filano per trattener la ueglia,che diretti? 
Tu dirai, il limile mi li potria dire d’una 
colà della fcrittura fànta,nó dir coli, per- 
ciò che non làriauero chriftianochila 
(anta fcrittura ti ncga(Te,ma heretico de- 
gno di elfer conuinto più con la proua 
del fuoco,che con quella della fcrittura» 
io ti cófelfo bene che cflendo tu fra i pa- 
gani, non faria che ben fatto, il fcruirti di 
umili autori, onde làn Paolo con la lèn- 
tenz.a di Arato fece il fuo fermone à gli 
Atenieli . Ma parlando tu con chrittiani 
io giudico che quella tua fatica lia mol- 
to curiolà,& poco fruttuolà, qtiàdo quel 
la della diuina fcrittura lontana da ogni 
curiolità è piena d’ottimi frutti. Hor per 
che nò?dicendo ella, quegli che mi alcol 
tano non faranno confali, & que’ che mi 
dichiarano, haueranno la uita eterna. Et 
fetudicetti nella finta fcrittura ci fono 
que’ frutti che conducano alla uita etcr** 
.na, suina nó però quelli che anco in que- 
llo mondo dilettano, come fono le mol- 
te feienze. E uero che in lei non fono di 
ftintamente tutte le feienze, perche que 
fto faria una imperfettione, le nello feu- 
do d’oro, ffoflero fecondo Pcfler loro ma 
t$rialc,i quatrini, eflendo à baftàza l’ef- 
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lèrui quanto al valore. Ella certo contie- 
ne tutte le fcienz.e in vna certa genera-- 
liti, persiche puote altri moftrarfi non 
ignorante di quelle, & con quello difco- 
ftarlì dalla balfezzaloro. Io confeflo che 
vfciro dell’ordine che ella tenne volen- 
doti in quello luogo parlare della pie- 
nezza delle fante Icritture , poiché ella 
piu giu nel quadro dell’arte di ciò fece 
mentionè , ina poiché coli bene mi fi por 
ge Toccafione di quello, che io no la pof- 
fo con mio Honor fuggire , concedami!! 
liccza, che io racconti qui almeno in par 
te quello che douerria dir altroue appie- 
Io dico ( ricordandomi bene di ciò 



no 



che la mi dille) che fi come vn principio 
contiene virtualmente le file cóclufioni, 
coli la sata fcrittura,tutte le fcienzc. Del 
*che te ne fiano teftimonio quelle poche 
ragioni, poche dico, rifletto alle molte 
che fi potrebbon dare. Noi lappiamo che 
Li diuina fcrittura è andata innàzi à tutte 
l’altre fcritture de* gentili , & che da lei, 
come da vn viuo ritratto, hanno i monda 
ni fcrittori canati i principali lòggetti di 
quanto hano fcritto.Certamentc che Qr 
feo, Mufeo, & Homero fono fiati molto 
dopo Moilè,fcrittore della creatione del 
mondo , & de’ fatti de gli antiqui padri • 
Narrano li fcrittori Ecclefiaftici,chc San 
Iòne giudicedel popolo di Dio , fu repu- 
tato Hercole da i gentili, facendo le ma r 
Muigliolèproue,che nel lib. de* Giudici 
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-fi leggano.Sàfone fu dopo Moife per mol 
-ti, e molti anni, non pur decine , ma cen- 
tinaia, & Hercole fecodo li fteflì Gentili 
-fu molto innanzi la guerra di Troia, Ho- 
mcro fu dopò quella guerra molti anni . 
-Adfi'que Moile per molte centinaia fu ili 
•rianzi à Homero. Et le Honiero è tenuto 
alpi-imo fra i gentili, adunque tutti furori 
pofteriori à Moife. Et comunque fi con- 
tenda appo molti delEeflère alquanro in 
nàzi ò H omero, ó Orfeo co Mufèo , poi 
che per tate centinaia «Panni andò innari 
Vi à Homero Moife, dubbia non é che no 
andalìeanco innazi à Orfeo,& à Mufèo* 
thè tutti furon reputati antiqui fcrittori, 
e quafi eontéporanei. Hora dall’antichi- 
tà della fcr ittura , habbiamo affai valido 
àrgoméro,à prouar che no ella dalle mo- 
dano Icienze , ma quelle da lei habbiano 
prelò. Onde lè noi leggiamo Pinni d*Or 
feo, le battaglie di Homero , le fauole di 
Efòpo, le metamorfofi diPittagora,& fi- 
rn lime nte la fila mufica,le lue proportio- 
ni , le leggi di Platone , le feienze de gli 
Egizi), & fimilijficuramentc polliamo di 
te^ che della fcritturafiano fiate tolte, ef- 
lendo quella di tutte quefte cole vn viua 
ritratto . Hor non fi leggano nella finta 
(crittura i diurni caci lcntti da Moife ? le 
guerre di Codorlamor, & de gli altri Ré 
di Sodoma, oltre le guerre de gli Egizi j, 
& de gli Ànvalechiti,e Moabiti, e fimili? 
Non leggiamo nobnei Gene fi Ja conuerr» 
l r - fionc 
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Itone «iella moglie di Loth in ftatua di fa 
le, la verga di Moifc in Serpente* di fer- 
pente in verga? Il parlar del lerpenteà 
Eua,il parlar di Dio in fiamma di fuoco à 
Moifè, la colonna del fuoco, & della nu- 
be {oprai! popolo, andando, & l|andó,'il 
parlar de* legni coLfi co, cóRvIiuo, colili 
vite, & col pruno cercando del Re, ondò 
può Efòpòhauer prefò il principio dàlia 
moralità delle fiié fauole, & fimili. Et : co 
munque la parabdlir de* legni non fia nar 
rata da Moilè, per effei nel principio de* 
Giudici, è Rata Icritta coli poco dopo che 
indubitatamente può edere manzi à Efi> 
pò. Che diremo delle confonan/.e di Pit 
tagora , noahebbe ella principio da* mate 
telli? certo fi per quanto gli autori Giti- 
li Icriuano , & innanzi al diluuio nonleg 
giamo noi nel Genefi che Giubal, e Tu- 
bateain, trouorono la mufica,& l*attc del 
fabbro, percotendo con martelli ? Pittai 
gora pone conlònanza ih Cielo, volendo 
che efiì cieli facciano armonia nel moro 
Ìoro,& quello per la proportene armoni 
ca,che quiui fi troua,cófiderando in quel 
lede principali proportioni , come dupla 
fdquialtera * & léfquiter/A, la prima eia 
fendo Diapafon, la feconda Diapente K li 
terza Diatelìaron cofìituiua il Diapalon. 
dalla terra al fermamento. Il Diapente 
dalla terra al Sole , il Diatelìaron dalla 
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lo, quello so bene che nella propòrtione 
dupla come quattro, & otto ci c la lèfqui 
altera, come tre à due, & la fefquiterza , 
come quattro à tre , & dico Umilmente, 
che cftédo il numero ottonario nel firma 
mento per eflere quello di otto sfere, qui 
Ili fono quelle proportioni,lc quali volé- 
doPittagora, che fiano armoniche noti 
larè gran fatto hauédo il principio di ciò 
nellafantafcrittura Onde in Giob così 
leggiamo.Chi narrerà le proportioni de* 
cieli ? Chi farà tacere il concento loro ? 
Soleua Pittagora incitarli alle operationi 
colliiono della mulìca, dicendo , che l’a- 
nima noftra era yna armomea proportio- 
nej pcrilche fecondo le principali conlò- 
nanze, le quali come s’è detto lòno Dia- 
pafon, Diapétc, & Diateflaron,cofl:ituiua 
tre parti in noi, rationale, lènfo, & appetì 
to, il rationale ponédofi colDiapafon per 
che contiene il lenfo,& l’appetito , come 
quello il Diapente , e’1 Diateflàron . Et li 
come elfo Diapafon ha lètte tuoni, coli il 
rationale fette parti, che fono fàtalìa, me 

te, cogitatione, memoria, openione,lenlò 

& fcienza.il Diapente voleua che conu<5 
nilfe col fenfo , à cui daua quattro tuoni » 
iì come al lenfo quattro parti , cioè ve- 
dere , vdire , guftare , odorare , Il tatto 
per elfer comune à tutti, & con tutti con* 
tienendo , non aumenta numero fecon- 
do alcuni . Il DiatelTaron hauendo tre 
luoni conuieae con l’appetito > che in 
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tre maniere fi confiderà, come fono , na- 
turale, fenfitiuo,rationale , & per quello 
uoleua che la mnfica folle ottima medi- 
cina per l’anima, come i fughi, & le com 
polmoni de" femplici per il corpo, facon 
do quattro forte di uoci,fecódo le quat- 
tro prime qualità, accompagnando col 
freddo, la uoce graue , col caldo la noce 
acuta , con l’humido la mediocre graue 
per altro nome detta tenore, col fccco,la 
mediocre acuta, che i moderni mufici di 
cano alto. 

Hora il fondamento di quella fua ima 
ginatione non era nelle làcrc lettere ? il 
non principiare colà alcuna , le non poi 
che à quella fi folle incitato con la mufi- 
ca , non è tolto dal quarto libro de Re , 
quando Elilco udendo profetare fece 
fonare il làltcrio, acciò che da quel fiio- 
no s’incitalle allo Ipirito profetico ? fi- 
milmente che i corpi nollri anzi pur gli 
animi fieno curati per la mufica,nó fi ca- 
lia dalla fcrittura pure quado Dauid col 
fiiono della cetera,ricreaua Salilo agita- 
to dal Demonio ? che diremo di Plato- 
ne, crederemo noi che non hauelle uedu 
ta la dmina fcrittura, attelò che molti lan 
ti Dottori affermano hauer letto ne'luoi 
fcritti parte del primo capitolo del Vali 
geho di San Giovanni, cioè, in principio 
era: verbum,&c. Benché con altre paro- 
le ? che diremo de gli antiqui Egittij à 
elùdagli autori Gentili è attribuita la 
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làpienza, diremo che à guilà di Ietro no 
fieno uenuti à Moile , & da lui habbino 
udito quanto ha fatto il SignorePO à gui 
la della Reina Saba , non ìiano uenuti a 
Salamone , per intendere la relòlutione 
de i dubbii,io lafcio Ilare di dire de’ lèt 
tanta interpreti,! quali traslatàdo la Bib 
bia , nobilitorno la libraria di Tolomeo 
Redi Egit'o , perciò che clfendofi fatto 
quello ne* tépi, che già per tutta la Gre- 
cia era tenuta in predio la filolòfia, no fa 
rebbe molto al propofito noftro: dichia- 
ro adonque de* tempi più antiqui. Hor 
no difeeie Abramo nell’Egitto ammàe- 
Arando que* popoli : Ma tu dirai quello 
non è à propofito, attelò che tu uuoi co- 
modare la Icrittura, col moftrare che da 
lei uengano le faenze. Hor sù coli fia,di 
chiamo che ciò non è à propofito, farà al 
manco quello che le lànte fcritture ti 
pofibno ammacllrar molto più in un me 
fe fie tu à quelle attenderai , che non fa- 
ranno in un’anno tutte le mondane Icié- 
ae.Tu dirai perche? certo per quella ra- 
gione , che efficacifiima la tengo , per la 
uerità che contiene, quando l’altre lòno 
piene di bugie, tu dirai che bugiai nella 
matematica, attelo che tiene il primo luò 
go quanto alla certitudine ? ti rilpondo, 
& dico, che uerità ui può elfere , poi che 
in lei non è bene alcunoPcome afferma- 
no i tuoi filolòfi, le la cola ucra,& la co- 
ià buona uanno deipari; non trouandoli 

bene 
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bene in ella matematica, non sò che an- 
co ui fi troui uerità: Ma dichiamo che ui 
fi.troui, lènza ftudiar Euclide non lhprò 
che colà è linea, che colà è punto leggcn 
do Giob?& quado arriuato à quel luogo 
io non intende!!! che colà uuol dir tjfta 
linea, hor non me la in legnerà con più fa 
cilità un lànto clpofitore l'opra quel li- 
bro che non farà Euclide? Hor chi no si 
che li ftclfi filolofi, come inuidiofi, parla 
do non uogliono cficr intefi?certo il tuo 
Ariftotclc rifpondendo à una lettera di 
Alelfandro Magno, che fi doleua che ha 
nelle mandato fuora il libro della fifica , 
cófclfa che l’ha mandato si: ma tato oleu 
rocche lari come fé non Thauelle manda 
to,ò Iciocchi mondani, poi che uogliano 
cólumarc la uita loro l'opra un libro, l’au 
tote del quale fà profeti one dinòclfer 
intefo. 

, Certo iè in Giob leggerò, le pie inde, 
l’orione, l’ Arturo, le parti interiori tLeJU 
1* Aulirò , & limili crederò di làper ciò 
chefiano leggendo il contento diquaU 
che lànto huomo,più che quati Aftrofc» 
gì hebbe Torientc, donde uennero i Ma- 
giche dirai , che bilogni fhtdiare diece 
anni logica , per intédere le dittine ferii 
ture , acciò che à guilà delle l'enzalc di 
Egitto, le minori, le maggiori , i termini 
formali, confidi & diftributiui, equipol- 
lenti & limili uanità offiifchino il pone- 
vo intelletto di chi tiuole apparare le di- 
urni 
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uinc fcicrtze?uorrai tu eflcr Umile a cer- 
ti (accenti de’ tempi d’hoggi,iquali nicrt 
te capilcono (c nó è ridutto à forma filo 
giilicha?ccrto io nó ho fludiato mai que 
ita loica, & nientedimeno sò che quella 
prejpfitione e uera , che fè io farò bene 
andrò in Paradilò,& perchc?per quello, 
perciò che cofi leggo nel Vangelio Se* 
tuuuoiintrare in Cielo ofl'erua 1 diuinì 
còmmandamcnti,& il limile dirà qgniu- 
no,che non fia pmio di giuditio.Vedi tu 
adonque quanto poco facciano le mon- 
dane Icienze alla lànta fcritturapmaflima 
mente al propofit® noftro ? Tu dirai gli 
hereticr, & i pagani bilògna conuincerli 
con l’aiuto delle Icienze, bene flà, ma io 
ho detto al propofito noflro>io sò bene, 
che non à tutti conuiene il conuincere i 
pagani, & gli heretrei, & nondimeno tue 
ti uorrei che defiero opera alle diuiné 
fcritture. Oltre che io pollò dire, che la 
lànta fede non è fiata prouata co le fcié- 
zc,macon i Miracoli. Certo l’Apoflolo 
Paolo antepone Li profetia al dono del- 
le lingue, perche per la profetia è cono-: 
feiuto il cuore dell’infedele, onde rima- 
ne attonito, & è corretto à benedire Id- 
dio. Et quanti huomifli fónti non potè do 
con la fcicn7a uincere gir heretici,colfa 
re i miracoli li conumceuano ? Ma noti 
deputiamo della necef£tà delle faenze 
riipctto di coloro a’ quali fi appartiene, 
^hc fi cop iiKieflri , dichumo iccondo il 
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principale intento , onde s’é incomincia- 
to il ragionamento , quelle perlòne che 
vogliano làpere per conlòlatione loro fpi 
rituale , dico che à baldanza c la diuina 
fcrittura con i fanti efpofitori, onde le in 
quella tu hauerai quella pratica , che hai 
ne* filolòfi , & poeti , lenza dubbio mag- 
giore farà la tua fcienza , & grandillima 
conlolatione ne hauerai, & quanto al di- 
re ( come molti dicano ) chebilògnile 
mondane fcienze per la intelligenza del 
la fcrittura, dico efler vero .in quanto che 
bilògna pur hauer qualche notitia , ma 
non credo già che le ne bìfogni più di 
quella che fi ha, per intendere vn # autor 
mondano . Volendo hauer la notitia che 
io ho detto , del che ne fiateftimonioil 
diuino Giouanni Chriloftomo , il quale 
dolendoli che’lfuo popolo non hauelle 
notitia deli* Epiftolc di San Paolo dice f 
che il no hauer tal notitia non viene, per 
che fiano poco dotti : ma perche no fi fan 
no familiare la lettione di quel Santo A r 
poftolo, foggiugnendo che le egli inten- 
de ciò non viene da molta fotulità d’in- 
gegno, nè da molta dottrina, ma dalla co 
tinotia frequenza del leggere quell’Auto 
re , & fe quello auuienc nell* Epiftolc di 
San Paolo, che fono tenute cosi difficili, 
quanto maggiormente ne gli altri libri ? 
Concludiamo adunque, che frequentan- 
do le sate icritture noi ne trarremo quel 
frutto, che mai no potremo hauere delle 

monda- 
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•mondane fcienze , le quali à gitila della 
fortuna, tòno cieche, inifobili, audaci, & 
piene di adulatone T Cieche fono hauen 
do'con loro la ftoltitia, onde dille ilPro* 
feta ogni huomo c fatto ffolto dalla lua 
feienra. fono inftabili.eflendo il foggetto 
loro, non il crcatore,ma le creature, fiotto 
polii alla vanità , Et ben difle l*Apoftolp ' 
che la lcienzaverrebbc meno. Sono au- 
daci, poi che Ipb gonfie perla molta loro 
fìiperbia, attdo che la Icienza enfia, & la 
chantà edifica. Sono picne-di adularioni* 
poi chelono queMérmoni( che dice S . 
Paolo ) che piacciano alPorecchio . per 
contrario la diuina fcrirtura è illuminata 
eflendo lucerna de* volili piedi.è liàbile * 
•perche prima mancherà il Cielo, & la ter 
*rà ,che manchi il verbo di Dio . èhumi- 
ieelTendo verbo foaue, ónde con man- 
(iietudine biiògnaricéiicrlo , nó sà adula 
*e, perche gli c verace j Perilche di nuo- 
uo tomo à dirti, che aliai più nobili làreb 
bono ituoi ftudijhaucdo per fondameli 
-tò il libro della vita, che non fono hauen 
do gli altri autori. Hora venendo al fatto 
della fortuna, k diuina mia macftra,non 
nii dille molte cofc , ma poi che hebbe al 
quanto riprefi i chrilfiani , che inoltrano 
di fare ftima della fortuna, non partendo 
fi dal coftume de* Gentili, mi inoltrò con 
belliflime ragioni, che’l virtuofo non pur 
di lei no douea fare conto alcuno , ma ne 
de’ fuoi beni $ attelò che non fi può con 
•if-.i tutto 
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tutto il cuore cercare le ricchezze cele^- 
fti, hauédo l’animo alle terrene, dicendo 
il Sal^t^e^vqi nó potete léruixe di due 
Signori . Et facendo compnratione fra la 
Cnagoga,& da chielà mollrò che la fècon 
da tanto fu più della prima dotata di gra 
tia , quanto manco di lei fu abbondante 
de’ beni di fortuna, onde per priuilegi,& 
doni particolari furon Eliciate alla Santa 
Chieiàla pouertà,la viltà, l’abbietionc,8c 
il dilpregio del mondo , & concludendo 
il luo dire , con le, parole , che l’antiquo 
auiierfario dille lbpra.il Monte à Chrillo t 
quando li mqffcò tutti j Regni del mon- 
do , prom estendo' di darglieli lè’lvoleua 
adorare dille . • . ♦ 

Credimi X page, che miferi, & infelici 
li poflono dire coloro,cheJbnQ fortunati 
copio/ì elsedo de beni ftioi (della fortuna 
dico ),pCfcioche venendo ilùoi beni per 
far fuggetto.al demonio eh idi polfiéde # 
in fortuna tilfimo, .& più , di tutti milèro bi 
logna che fia quel tale. Et fé altri diceflè. 
Hor non può edere che vno ha ricco , & 
ben fortunato k n/a haner'obligo al De- J 
monio ? Certo che nonfipuò dire, che 
non lìcno ihtj , & Àbramo , & Giob , & 
molti altri ricchi, & buoni, & coli anco ne, 
pollino elfere à tempi d’hoggbnondimc- 
no vero par che ha il piouerbio che dice 
Ogni ricco, 6 glie cattiuo,ò glie figliuolo 
4^ chi fu poco buono . 
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V amore , come pacione {partendo fi 
§ofe> non può non contener in fe fiejfo 
contrarietà, ey ejfer poco fiabile,q\ 
do il Santo Amore ( come 
x riiccotrli J 
amate in yn 
'' : CipiOj 

! ' ' Iddio y 

moftra ynico,w perpetuo, 
folo debhe 
cercato. 
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che tu quello folli, che hicri» 
& hicr l’altro eri ? così pre- : 
Ho s’impara à quelle fcuo- 
ti {congiuro per l’antiqua noftra 
amicitia , che tu non mi reputi indegno 
di poter efler del numero di chi entra à 
così buona Accademia, ch’io ti prometto 

di aoa readermi dilutile > coaie infino à 

qui 
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qui fono ftato,attendendo àcolc infrnt- 
tuolè, anzi uoglio che cu di me faccia ql 
la conietcura, che (ogliono fare i conta- 
dini del terreno infmttuofò, il quale* lia 
ftato dato loro àlauorare,perciochc tro; 
uandolo tutto pieno di herbe difutili , & 
di dcrpi,8c (pine, non folo non lo rifiuta 
no, come co fa faticolà, ma l'hanno gran- 
demente à caro,cófiderando, che le non 
eflendo coltiaato, produce tante piante , 
che farà efTendo alla bontà lua naturale 
aggiorna l’arte?lccon quelli autori mor 
ti, ho moftrato d’hauertato à cuore il là 
pere, che farò con qucllibro della uita , 
che m’hai narrato, 1 ! che tanto dcfidcro? 
ueggali in noi medefimi Teffetto dell’a- 
more,ch’è di unire le cofe contrarie, ie- 
condo che tu hai accennato nel fuo qua- 
dro, del quale hai da parlare. Sieno le ito > 
lontà noftrc non più contrarie , ma uni- 
formi, badici il palfato tempo alla pri di- 
na contrarietà i duri infino à hoggi il di- 
uerfo nodro dudio , tu di lèguitar la lu- 
ce^ io 1 ombra. Ma hoggimai cedendo 
l’ombra alla luce , non 6 f cornea le non 
chiarezza di uerità , uerità efico ucra , 
come quella delle làntc fcritture , non 
fìnta come la mondana , che inlègna- 
nole inondane faenze . Ecco adun- 
que Teagc mio , che io mi ti dò , to- 
gliédomi à me dello, poi che in te hò da 
trouar quella virtù , che in me nò hà po- 
tuto haucr luogo, ricetti mite uc prego r» 

, , 
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& fi come tu m’abbracci col corpo- mol-* 
tb più con l’animo. . . • 

T.Ti riceuo ò Didimo, anzi uenendoti in-*/ 
contro teco ucngo nellVnità dell’arha^ 
re y come in una terza cofa^in quella di* 
co, della quale dille Dauid,tu fai h'abita-; 
reqlli che lòno d’uno Hello uolere, nella 
cala, e nófolo d'uno fteflo uolere, ma co 
fiume, peioche la pruoua della buona vo 
lontàjcfcueno efier le làute opcratióni. 

D.I/operar mio hà da efier lo Àudio . delle 
diuini Icritture. 

T.Colì voglio che tu faccia, & occorrendo 
che ti lòuenghino le autorità de gli au-*- 
tori mondani, le quali faccino à propofi- 
to ; non uòiche tu le Icacci uia , ma le ac- 
cetti, togliendo loro ciò che hanno di fu 
perfluo di curiolò , come bene Ipeflo 
faccua coki che quelle cofe mi moflra- 
lia. Ricordati che la bella donna trouati 
daH’hcbreo ncll’eflercito inimico, potè-, 
ua da lui elfer prefa, col mutarli prima le 
ueftiméta,& tagliarli 1 capelli, & l’ugne. 
Et che altro importa quello , fe non che 
ci polliamo lèruire delle lentenze de gli 
autori nimici della noftra fede , quando 
fieno però ridotte à tale, che meritino di 
fkirc con quelle della uerità ? A quelli 
che amano Iddio , dice l’Apoftolo ogni 
cola torna in bene, & in tutte le loro at- 
tioni hano materia di uirtuoluméte ope 
•rare.Et chi non sa, che l’amore è palfio- 
aeyper dar 1’eifempio di quelle cole che 

habbia- 
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- -Jiabbjamo à dire ) & nondimeno al uir- 
tuofo è liftefla virtù. Ma contentati die 
di quello Amore ti parli fecondo ch’el- 
la mi dille . falciato adunque il quadro 
della fortuna, & uenuto à quello doue il 
picciol fanciullo le cole contrarie uniua, 
come il fuoco ,& l’acqua, il lupo, & l’a- 
gnello, così dille la mia (anta maeftra. 

In quello quadro ti lì rapprel'entano 
le pallìoni dell’animo , alle quali none 

- fottopofto il uirtuolòj& perche la prima 
di tutte è Amore, però è qui ritratto co- 
me tu ucdi.Et conciona cola, che egli ho 
ra lì conlìdcri , come mclinatione natu- 
rale, bora come appetito fenlìtiuo , bora 
come atto della uolontà . perciò inlìeme 
feco è dipinto il fuoco, l’acqua , il lupo , 

1 agnello, rhuomo,& la donatale in alto 
il fuoco, corre a hallo l’acqua , bcc il hi, 
po,palcc l’agnello, &: coloro come tu poi 
uè dere, mirano in ql diamante, leggendo 
quelle lettere, intornoli Icritte , che coli 
dicano. VNVM, ET SEMPER. 
Et comunque Amore lìa palììone.-poiche 
e compiacenza del bene, compiacenza 
dico naturale , può nondimeno cllèr an- 
co uirtu , percioche lì come quella com- 
piacenza, eilendo lenza cognitione ( co- 
me lì uede nelle colè naturali)è detta na 
turale inclinatione, & eilendo cognitio— 
ne, ma lènza liberta ( come ne’ bruti ) è 
detto appetito lenlìtiuo , coli dlèndo ne 
gli huomini che ulano cognitione, & li- 

ber-. 
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berta Tara detta tiirtù, come dice il mòt- 
to , quando come paflione non può efler 
perpetua, mercè delle lue molte contra- 
rietà . Ma Infoiando di dire di lui come 
turtù : poi che più giù alquanto ne di- 
remo, dichiamo per fiora inquanto che ^ 
* pallione,onde iodisfacciamo al primo in 
tento del quadro , il quale è dimoftrart, 
chc’l uirtuofo nonlòggracc alle paflìoni 
dell 'animo. Dico adunque che amore è 
pieno di contrarietà, delchc ne fieno te- 
ftimonii infiniti icrittori, die di ciò han- 
no parlato, onde quel uoftro Poeta di/Te. 

ItetnOiW fperoj C7* ardo ,e [oh un giteci*. 

Pcrilche no lènza proposito uedi qui 
ritratto, il fuoco arder nelI’aic qua, & il la 
po legato con l’agnello , accennando le 
molte diuerfità, che fofFerilée uno apjlai' 
fìonato cuore , poi che hora hà in odio , 
hora ama, hora biafima, hora loda , hora 
teme , hora /pera , hora uuode, hora non 
■vuole, & fimili , perikhe non fcn?a gra- 
da aflomigliò quel poeta <*reco,un aman 
tc,à un picciol fanciullo, a cui fia data in 
mano una palladi neuc ; il quale per 
Uedcrla eoli bianca , & tonda con mol- 
ta anidità la prende , tolto è forzato 

à Saldarla lentemìo il freddo, lalciando- 
ln però non lenza pianto, fi come no lèn 
T2 pianto la tiene, & hora h uuolc, hor* 
non la uuolcyondc à tahpropofito potre- 
mo citare il detto di Salamene , quando 
dicevole & non imok il pigro, Et eh» 

alerò 
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altro c tal amore (è non una pigriria di 
animo?Onde di lafciuia,& dodo il diffc 
cfTcr nato, il poeta, che t’hò allegato po- 
co là, dicendo. 

Ei nacque d othj & di lafeiuia human*. 

- Moftiando quali in quello lùo direi! 
principio delle molte lue contrarietà, Se 
chi non sa, che dairainore dilordinato , 
che a loro ftelfi hebbero i primi parenti, 
ha hauuta origine la contrarictà,che uoi 
lentite? & donde uenne quel dilbrdina- 
tq amore,! c non dall odo ? Hor non lap- 
piamo noi che Iddio, hauédo fatto Thiio 
mo a lua imaginc,& fimilitudine, il polè 
nel paradilo temere, perche il cuftodif 
fé, & perche operaflè ? certo si , poi che 
ciò dicano le diurne Icritture . Ma che 
operatione leghiamo che quiui facefle- 
roPniuna certamente, anzi andando Eua 
per quel paradifb otiolà, lontana dal luo 
marito , non lènza qualche faufto & fiu 
perbia , elfendo Icritto inanzi allaruina 
e elàltato il cuore, meritò dclfcr ingan- 
nai 3 * & che li fbfTe infegnato il modo di 
offendere Iddio. Hor perche nò? dicen- 
do la Tenitura , molti mali hà infognati 
1 otaonta? Amando adunque più loro ftcf . ’ 
li che Iddio, mercè del non operare quel 
Io, perilche furono in quel luogo polli / 
che ne «lutò altro , che que' contrarii 
effetti, che hora li Tentano ? hora la car- 
ne contra lo Ipirito, Io Tpìrito contra la 
carne, 4 knlò contra là ragione , quella 

contra 
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contra il fenfò, La legge di Dio contfca 
quella, che è nelle membra , l'amore , & 
l’odio, il defidcrio,& la fuga, il gaudio & 
il dolorerà lperanza,& la defperationc* 
il timore & l’audacia, & tante altre con- 
trarietàchc meritamente có Giobbe po 
tete dire. Io !,on fatto gràue à me fteflin 
Onde non lontano dal nero è quel mot- 
to. CONTRARIO RVM, VNL- 
T A S. Accennando che l’amore, còme 
paflione è una raccolta di cole cótrarie 
pcrilche larghifiìmo capo etilato dato 
alti icrittori mondani , che più per dilet 
tare, che per giouare icriuano , fingendo 
in uno fteilo amante i fiumi di lagrime * 
le fornaci de' fiolpiri,la neue,& il giaccio 
de’ timori, & fimili.Cnde non lenza ca- 
gione(come s’c detto) fi può qui uedere 
il fuoco arder nell’acqua, & à uno fteflb 
fiume bere il lupo & l’agnello . Anzi di 
più ti dico che da molti antiqui ]j>octi , è 
Rata confederata tata contrarietà in qtie 
fto amore, che gli hanno detto , che egli 
nnfee delle cole difilmili , & contrarie > 
Onde non riceucndo la communc lente 
xa , la quale dice che l’amor nafee dalle 
fimilitudini, affermano in quelle no tro- 
uarfi amore. Conciofiache quelli che fo— 
no fimili , bene fpdlb fi hanno in odio > 
onde il uafèllaio , contra 1’altro ualel- 
laio contende, & gli ha inuidia, il canto- 
re contra il cantore > lo lcrittore contra 
lo fcrittorc,& cófi de gli altri,la qiul cor 
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fi non farebbero l’amor nafeefle dalla fi- 
militudinc,& non contenti di quello, di-, 
cano che bi(ògna,che l’amore nafea dal-* 
la contrarietà: pcrcioche eflendo l'amo- 
re un defiderio del bene,& uedendo vn 
contrario defiderare l’altro contrario, cq 
me il caldo il freddo, l’amaro il dolce, il 
pouero il ricco, l’ignorante il dotto, il de 
bole il forte, & fintili , chi dirà che dalle 
colè contrarle non nafea l’amorc?Ma ve 
niamo((òggiongono)à più efficaci ragio 
ni , come può nafeere fra le colè limili 
l’amore, (è è defiderio ? certo non mai 5 
Ilche quanto fia ucto moftrifi con l’ei- 
lem pio . 

Facciamo che tu', & io damo fintili, a- 
dunque tutto quello che è in te , ho in 
me^idunque da per me fono fofficicntc, 
à quel che io uo^lio fenza te , eflendo il 
bene (officiente a le (ledo, le io fono per 
me (officiente, non occorre che io ti de- 
sideri, le io non ti defidero non ti amo , 
eden do ampre, come s’c detto defiderio 
della colà amata, (c io non ti amo , come 
fra di noi può eflcre amore?& (c tu dicef 
fi, che qual co(à foffe in te, oltre à quella 
con la quale damo fimili,qucl di più* non 
6rà cau(à dell’amore , hauéndo fatto il 
prefuppofito che nafea Tumore dalle co. 
fe limili, & coli haueano per còla infalli- 
bile, che amor nalccfle dalla contrarietà. 
Ma ceito colf oro fi dilcoftauano dal ve- 
ro grandemente, pcrcioche (c dal cótra- 

JF rio 
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rio dcbbe nafcer lamorc > chi negherà V 
che fton^fia fra il bene , & il male > fra il 
giufto & ringiuflo ; fra il nemicò & l’a- 
mico? la qual colà è più tofto degna di ri 
!b,che di conficferatione. Onde comun- 
que amore non nafea da tutte le cole fi- 
imli y fiche molti creduti lì fono, nondi- 
meno egli dalla lìmilitudine nafcc,& no 
dalla contrarietà. Et quando altri dice i 
medefimi artefici inficine s’inimichano^ 
quello auiene peri ‘impedimento dcl.be 
ne,chc da l’uno all’altro, non perla fimi- 
litudine,fuor del quale impedimento, hi 
uendo conformità inficine , biiogna che 
habbiamo amore, emendo amore vna co- 
piacenza di cole fintili, attelo chele colè 
contrarie l’una difirugge l’altra, & quan 
do foggiongano che quelli che fono li- 
mili, non ponno hauer defiderio l’uno 
dell’altro, & coli non haueranno amore, 
s’ingannano, non facendo alcuna differé-t 
xa fra il defiderio & l’amore, & pur bifo 
gna farcelajllche accioche tu bene inten 
da , confiderà tre termini in quella for- 
macene, male, & neutro, cioè , nè l’vno , 
ne l’altro. Hora dico,che’l bene non può 
Volere il male, perche non hanno confor 
mità, oltre che la proprietà del male è di 
difiiruggerc,& coli non può dar di fe co- 
piacenza, -la quale fi.ricerca nell’amore • 
Secondario dièo,cheil male non può de 
fi aerare il male, poi che’l male, come nia 
le, non hà in le colà, onde altri il defide- 
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ri . Etper llfteffa ragione il neutro non 
defidererà il male, ma fi il bene . Separi-* 
mence il bene uorrà il bene.Hora quan-% 
do coftoro dicano il bene è (ufficiente i 
fc ftefìo /concedali quando inferivano , 
adunque non occórre che defideri fimil 
bcne,còncedafi & quello ancorai quan- 
do inferifeano poi, adunque il bene a fi- 
miLbene non ha amore, quefto è fallo 4 
percioche fra il bene & il bene,(arà amo 
re , benché nonui fia defi derio., eflendo 
efio defiderro fra il netitrò*& ilbene, & 
cosi cóme tu poi uedcre,aflài lontani dal 
nero, erano Coloro , che uoleuano confi- 
derare tanta contrarietà nell’amore, ché 
lòlo dalla contrarietà nafeefle . Ma non 
ci curiamo di ciò che coftoro habbiano 
dctto,baftici fàpere, che amore come paf 
fione,ha in le infinite contrarietà, le qua 
li debbono eflcr tolte uia dàlia uirtù,at-( 
telò che’l uirtuolò non lòggiacc alle paf* 
fioni. Ma fermiamoci alquanto in queftó 
luogo Io non dico che’luirtuo fo no deb . 
ba operare con le paflìoni, poi che la uir 
tu non le toglie, fc ben le regola,ma dico 
bene che le debbe ridurre alla rettitudi- 
ne della ragione come le ridulfe colui j 
che u’e dato per eflèmpio. Nò (ài tu che 
Chrifto è rtdea d ogni lànta-operaiio* 
tìe,& che fecondo il »ùò elfcmpio douc- 
te uoi altri operare? certo caldei apere 
e (fendo IcrittoRiiguarda nrìi'eli’cnipio, 
chete fiato moftrato., &>à quella limili-» 

Fi tudine 
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tudine forai il tabernacolo, quale è il ue* 
ro tabernacolo di Dio > fe non Iauoftra 
anima, attelb che l’anima del gitifto è Te- 
dia della fapienzo? qiial è l’elfempio da* 
to di quello tabernacolo, fé nó Chriftò >; 
dicendo egli, io tu ho dato Tefièmpio, fa 
te ciò che in me hauetc ueduto?Hora tu 
nei làpere che. Chrifto hauea le paflìo- 
ni,come ira, triftitia, timore, fimilirma 
quelle pairioni così erano in lui regolate 
fecondo la ragione , che non pure iilàn- 
. dole ufciua della rettitudinejma rectifli* 
ino fi moftraua , ben è uero che uoi non- 
le potete ridurre alla perfettione, che in 
lui eranorma fia bene aliai che li fiate fi- 
ntili quanto potetc.Et chi non sa, che no 
lì deue far comparatione fra colui che 
hi riccuuto lo fpirito, nói mifiira, & uoi 
che fiate un’ombra dei bene ? gran diffe- 
renza è à uederun panno mondiflimojn 
cui non fù macchia i uederne uno , che 
dopo le molte macchie (ari lauato. Iiin 
ti dottori pongano differenza fra le pag- 
lioni (ite, Scleuoftre, confiderando tal 
differenza in tre modi.Primo per conto 
dell’oggetto, poi che doue le uoftrc be- 
ne fpeffo ui portano a gli obietti illeciti» 
le (ne non mai, non potendo egli far pec 
cato, per eflcr l’agnello che toglie i pec- 
cati del Mondo. Secedario le uoftre qua 
fi Tempre prcuengano la ragione, onde (o 
Icte dire i primi moti non iòno in noftra 
poteftà. quando in Chrifto tutte prefiip- 

ponc- 
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ponemmo la ragione, onde pigliaua & 1& 
iciaua efie pacioni con quella facilità & 
quiete d’animo che cui moftrereili nel pi 
gliare un fiore di quel chioftro,& poigit 
tarlo uiayà tale che premeditatamente fi 
adiraua nel tempio, fi attriftaua nelhor- 
to,temeualcntendo uenir le turbe, à pré 
derlo & fimili . T erzo le paflioni in uoì 
nonio lo Hanno nell appetito lenfitiuo»- 
ma bene Ipeflo arriuano infino alTintcl- 
tiuojdoue in lui fòlo nel lenfitiuo haue- 
uano luogo. Onde perché non ialina tan 
t’alto clfa paflìone 1 lanti dottori la diffe- 
ro fecondo la uoce latina , ‘propalilo, co r 
-me à dire che la folle principio di pallio 
ne, non totalmente paflioncj pcrilclic no 
lènza cagione uanno confiderando , cho 
Ain Vangelifta non dice aflblutamente fi 
-contriftòrma dice cominciò à contriftar- 
£, per darci ad intendere > che non arri- 
uandojcome in uoi cotal triftitia alla ra- 
gione fufolo quanto al principio, & coli 
propalilo la dicano, & non paflìone , co- 
me fi fia il uiriuolo non c (oggetto alle 
paflioni, onde nel lùo operare fi parta 
dalla ragione : anzi di quelle ièruendofi 
bell’appetito lenfitiuo , fa il filo opefarp: 
più uirtuofo,poi che col fenfitiuor& con 
lintellettiuo uirtuofamente opera, di ce- 
do col profeta , in Dio uiuo s’e rallegra- 
to il cuor mio> & la carne mia, cioè l’ap- 
petito intellettiuo,& il lenfitiuo , torio- 
luco fa, che fc uno farà inclinato alla mir 
vv ; F 3 Ieri- 
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4cricordia,alIa manluetudineal zelo del 
l’honor di Dio,& limili idicédo co Giob 
be,è naca meco la miièricordia,'nó è dub 
bio che coral paflione , moderata dalla 
uirtù (& fpccialmentè dalla charità)è uir 
cuoia, & meritoria, & di qui uiene che u- 
na operatione ftelì'a merita diuerfi pre- 
4nii,per elfer regolata da diuerfe uirtù Si 
come la uirginità oflcruata per amor del 
la bellezza, che in le contiene, diipiacen 
ilo per calò à una pudica donna, la lòzzu 
ra del atto oppofito, merita lode per có- 
lo delia temperan7a,oltre di ciò oiferua 
la per lèruitio di Dio-, racchiudendoli 
quella tale in un monafterio,aftringédo- 
fì con uoto di lànta calciti, deue elfer lo- 
data per la giuffitia , di curia principal 
parte è la religione, finalmente nó o dep- 
ilata per conto di uoler folo quella uir- 
tù , come le uergini nettali fa ceuano , & 
nè con atto di religione (blamente : ma 
con un certo femore , per lòlo honor di 
Dio y al quale con uno amorolo affètto 
dedica le ftefla, chi non uede, che per la 
chariti menta lode? & le tutti quelli tre 
atti inlìeme concorrano , cioè per amor 
della ucrginità, della religione , & della 
chariti,è altri continente , fènzadubbio 
ire frutti fi leranno dati, poi che quiui lì 
icorgano tre uirtù . Perilchc puoi elfer 
•certo, che la paflione regolata dalla uÌ0- 
tù,fia meritoria, il che non. lari andando 
ina n zi alla uirtù ella paflione, & cosi che 

uno 
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uno fia inclinato ad amare unaltro:fpin- 
gédolo à qfto b paflìone d’amore, regoli 
do qlla palfione amorofà con la uirtù del 
ramicitia,come no merirarà lode?Et mol 
to più rególadob cóla charità, laquale è 
foncé, & radice d’ogni bene* Onde p con 
to fuo è la uera unita, & la.uera {labilità, 
fecódo che dice il motto.Ec bene no alio 
appetito naturale ràppreièntato p il fuo 
co>& p l’acqua, non al lenfitiuo, incelò p 
que’due animali, è attribuitojma ail’appe 
tito intellettiuo , in lui lòlo potédofi tro 
tiare il uero amore, che.è la charità,certa 
méte sì , che a qfta (bla uirtìi appartiene 
l’unità dell’amore raccogliendo clb tue 
te le cole in un principio ch’è Iddio. 

Noi lappiamo quelita elfer b ditìcré- 
T3 fra rinteiletto>& la uolontà, che l’in- 
telletto ha la fuà operàtione riceuédo la 
fimilitudinè della colà incela , fi come 
l’occhio all’hora attualmente uede,quà- 
doriceue la fimilitudinè della cola ue- 
duta, b uolontà per cótrario all’hora ha 
il liio operare , quando fi muoue fuor di 
le nella colà amata, con ì’atto dell’amo- 
re . La onde amando le creature, in eife 
creature fi Iparge: amando il creatore in 
lui fi umfee & raccoglie, & non pure ella 
fìeJlàrma tutte le cole in ordine al creato 
re amate raccoglie \ elfo creatore, c pchp 
la charità, & l'amore , col quale amiamo 
Iddio, & le creature in Dio: dicédo 1‘ A- 
pollolo , quella è b charità , che noi ci 

E 4 amia- 
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. amiamo in Dio, ci fa una cola in Dio, per 
ciocheetfendo Iddio charità,chi ftain. 
cfTa charità,ftà in Dio. Et quello è quel- 
lo che difle il profeta, ecco quanto è be- 
ne, quanto è giocondo òhe i fratelli fie- 
no raccolti in uno , cioè nella unità di 
Dio, che è quell’uno che la iòmma veri- 
tà diflfeà Marta elferc tanto necefiàrio." * 
Vno è adunque l’amore che douerebbo- 
no hauerc gli huomini, & oltre alla uni- 
tà, è ftabile quefto amore, attelò chela 
tharità non mai uien meno, poi che do- 
tte nella uita temporale è merito , nella 
eterna è premio, & di qui uiene che tut- 
te le amicitie.le quali non lono regolate 
da quella ftabile charità,nó polTano mòl 
to durare,pcrcioche fe non in quefta ui- 
ta, nell’altra almeno balleranno fine. Ori 
de quel (ùnto con molta vaghezza chia- 
mò uera amicitia , quella che era legata 
col nodo dell’amor dì Dio , non con la 
prefènza corporale, non con l'utilità del 
le cole familiari, non col diletto delle pa 
role tutte piene di adulatone. Il Tanto . 
amore nella cantica è detto forte , come 
la morte, poi che colui, che ama con cha 
rità, prima eleggerà di morire, che di lè- 
pararfi dalla cola amata, -nè di morire fo 
iamente , ma di lòftener le pene dell’in- 
ferno , doue non mai fi muore . Et qual 
amicitia mondana puote hauereladura 
bilità,che ha l’amicitia di Dio? latriamo 
iforc gl’infiniti eifcinpi,che fi potrebbon 
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dare moftrandoti che torto uengonifte'- 
no,& etiandio quella di coloro, che libi- 
'dinolàmente amandoli, pareuano nó po- 
ter uiuere lenza la colà amata.hor non è 
•lòftìciente mezo àprouar qoefto,che tut 
te le amicicie fuor della chdrità effend© 
tper diletto, & utile di chi ama, mancan- 
do quel diletto, & queU*utile, infallibil- 
mente conuiene che manchi eflà amici- 
tia? Quanto grande li moftraua l'amore 
della sfacciata donna di Egitto, per con- 
~to del cattiflìmo Hebreo , poiché dì Se 
• motte per molti giorni il defiderò , & n6 
dimeno torto che iiidde non poter haue 
-re il cótento,chelipromèt!tcua quel fùo 
-libidinofo amore , coli Thebbe in odio»» 
che li pati Tanimo di uederlo con molta 
mi feria, lotterraruiuoin uno ofeuro car 
cere . Quanti intrinfeei amici haueita 
Giobbe elfendo nello flato felice, che Ih 
bito cangiorno uoglie,uedutolo milèro?- 
Quanta turba accompagnò il figliuol di 
“Dio in Gierulàlem conpalrrie,& oliui in 
mano 1 , gridando fia benedetto chi uiene 
- nel nome del Signore, che poi non dopò 
molti giorni, gridando à Pilato, crocifig- 
gi, crocifiggi,raccompagnorno alla mar 
' te? Hor chi non sa per uera efperienza, 
quali, & come fià fatte l’amicitie del m6 
do? certo mancando della uera unità , le 
'-non lono più ftabili,chc canne al uento. 
quando l'amicitia della charitàè una, & 
perpetua. Hor come nò, poi che quanto 
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alla vnità,oltre à quello che s’è detto, a- 
.ma il profilino con quello rifpetto , che 
. uà una cola lleffa leco.Ilche non fà la.be 
•niuolenza>& molto meno 1’amore come 
-paflìooe.Onde de i làuti nella pi imitiua 
-chièlà leghiamo, che haueano un Ibi cup 
.re,& una loia anima, & l’Apoflolo dice- 
ua noi tutti fiatilo vna coli ideila in Chri 
Ho , & bene nel (imbolo . Nicen9 , fra le 
quattro coditioni che fi danno alla chic- 
Jsula unirà tiene il primo luogo, dicendp. 
.Credo la chielà elfer una, fànta, catholj- 
;ca,& Apoftolica. Ma come può eli, ere al 
trimcnti?attefb che chi fi accoda à Dio , 
-fi fa uno (pirico (èco? & che altro ci uni- 
sce à Pio fuor della charità? quanto alla 
. ^labilità non le ne dica più altro che que 
ila autoritàrio ho detto (dille il Profeta) 
neirabondanzamia,non(àrò mollò in e- 
terno $ & quale è l’abbondanza yóftralb 
non la charirà, di cuilcriuendo Paolo a* 
.Filippenfi diceua. Io ui prego che la cha 
.tira uoflra lemprc più abbondi?Conclu- 
• diamo adunque che Colo il lànto amore 
é uno & ppetuo,& le quelito fi deue tro- 
ttare in tutti quelli che fono in charità » 
molto maggiormente in quelli, che oltre 
al uincolo della commune charità ,fono 
legati in matrimonio fànto,i!quale inuio 
labile debbe edere , poi che rapprelènta 
la perpetua unità del figliuolo di Pio c6 
la natura huniana. 

Quelli cerio si , che debbono haucre 

iena- 
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(cmpre in mano il diamante, & del con- 
tinuo leggere . V N V M ET S E'M- 
P E R. Et perche il uerbo diurno in due 
modi s’è unito con uoi per natura, & per 
graiia,rapprefentandofi la prima unione 
perii matrimonio che è làcramento , & 
l’altra per la unità Spirituale , che hanno 
1 prelati a’ (additi, & l’un Suddito all’al- 
tro, meritamente tutti quelli che fono in 
chantà,& quanto alprofltmo, & quanto 
-à Dio, debbono parimente tenere in ma 
no quel diamante. Habbinmole altre a- 
micitie fuor di quella, Iclàette, gli archi, 
& le faretre cantati da gli Ipélieràti poe 
ti, che 1 fanti debbono hauere il diaman- 
te , quello dico che hauea dato Iddio ad 
Ezechiel profeta : per il che non douea 
temere i peccatori. Quello dei hauere ò 
T eage , amando Iddio con tutta la men- 
te, con tutto il cuore , con tutta l’anima , 
& con tutte le forze , & il proflimo tuo , 
come te medelimo Io credo che non fa- 
rebbe fuor di proposto, (è parlandoti in 
quello luogo dell’amore , io ti auifàfli , 
che poco anzi non punto ti compiacefli 
nelle mondane amicitie, & Specialmen- 
te di quelli che hano la delettatione del 
fcnlò, amando ò donne o giouani: perciò 
che c imponibile cópiaccrfi in limili og- 
getti^ non difpiaccre à Dio. Molti an- 
tiqui filolòfi , coprendo col nome della 
uirtù quello che non è le non uitio,(i lò- 
fio fabricati dui amori, uno intcllettiuo-, 

F 6 l’altro 
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•Poltro fcnfitiuo,al primo danno rocchio 
l'oreccbio,ai fecondo il tatto, & gli al 
tri lènfi.uolendo cheli comptaccja(quel 

10 che intellettitio dicano) dellapreicn- 
2a della cola amata uedendola, &parlan 
doli,& nè altro cerchi, nè uoglia,& dalla 
priuatione di quelli due lenii, in quanto 

- che non la polla, nè ucdere, nè udire , ne 

nalchino qtte’ gemiti, que 5 iblpiri, quelle 
fiamme, & quelle inlipidezze, che tutto 

11 di fi fcntono,& coli quello amorejiiir- 
•tuolò,honefto,& lànto il dicano afferma 
tdo che tali erano gli amori di Socrate , . 

& di Platone: onde Platonici chiamano 
►anco hoggidi coli fatti amori. L’altro, 
poichelenfitiuoè,ilqualeuuole illènfò 
del tatto , non potendolo allontanare dar 
quello che hanno le sfacciate meretrici, 

• fono sforzati à dirlo libidinofo & belila 
le.Hora lequefta loro diuifione è ben da 
, ta,à tale, che ( come dicano) uiitiiolo fia 
, il loro primo amore, lènza dubbio io np 
barò detto bene uietandoti ogni amici- 
1 tia,onde ne uenga compiacenza del (ca- 
lò, col dire , che tal compiacenza difpiiù 
ce à Dio , percioche fc’l primo amore è 
uirtuolò,non difpiacerà, elfcndo il uitip 
< quello che dchbè dilpiacere, non la uir- 
tù. Ma io non credo di hauer detto ma- 
le, si come npn credo ancora che la dini 
.fioncloro fia uerarlpecialmcnte quando 
elfi dicano, il primo amore efler uirtiio- 
fo, certo eflendo eglino fUofofi ; con moL- 

ta 
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ta ragione douercbbòno procedere , & 
di piu udendo tal colà perliudere a per 
Iòne fideli , con le autorità delle diuine 
fcritture(à cui cedano le ragioni) doue- 
rebbono prouare quello che dicano, ma 
quale autorità hanno citata luor della lo 
ro?niuna ccrtamétc,onde (e fi debbe ere 
dere alle parole de gli huomini famofi , 
& anco noi habbiamo huomini famofi » 
che dicanoli contrario.Et le quelli iòno 
dilcepoli di Platone, & i nollri lòno di- 
icepoli di Chrifto, lè quelli hanno la là_- 
pienza mondana , i nollri la mondana 8c 
la diuina, le quelli iòno Ifcati di uita mol 
to uirtuola , & quelli di uita uirtuolà & 
lànta. famofi adunque colloro, quanto ql 
liticano che la prefenzadei corpo nióte 
gioua alla uera amicitia,an7Ì che có peri 
colo della uera uirtù,fi tiene la bcniuolé 
za & la familiarità di quella perlòna , la 
quale có troppa attentione & frequenza 
fi guarda in uolto, il lauto amore lòggiu- 
gano,non hà impatienza,non fà colà,nel 
la quale fopeagionto da un terzo, fi hab- 
bia da uergognare . Et chi è quello, che 
in prelenza di pedóne graui uolelTe dire 
à una donna , cuor mio > uita mia , amor 
mio,& limili infipidezze , le quali nelle 
comedie ilefic riprendiamo? le il lòipira 
re,feil uenirfimeno , fe il farli di mille 
.colori in faccia., alla prefenza della còla 
amata è colà uirtuofa,come ce ne uergo- 
gnamo, & cerchiamo che le non ci ueiv- 

ghia* 
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ghino fatte alla prefenza delle perfone 
gradi ? chi è quella che fi uergogni della 
uirtu ?la uirtù ftefla ? certo nò, ma bene il 
uitio.adunque uirtuofa non può efl’er co 
fi fatta amicitia, & di più Vedere inclina 
to ad amar una cola bella, non è ella pali 
fione? la paflìone non regolata dalla uir- 
tù, non lappiamo noi che reca biadino, & 
noirlode? certo le ben ti ricordi di quan 
to s’è detto, 1 ninno deue elfcr lodato per 
lalòla paflìone . Regolando adunque la 
uirtù quefto loro amore , comehaucrai 
fòipiriPcome le lacrimcPcome colà alcu- 
na contra il uoler loro? Hor non lappia- 
mo noi chela uirtù opera per elettione > 
non per impeto di natura? fè tu per non 
poter far altro ami,ò che in tale amof e ti 
occorre colà che tu non uoglia,come lei 
, libero?non eflendo libero, come è rego- 
lato dalla uirtù quell’amore ? no eflendo 
regolato, com’è virtuolo? ò diuifioni de- 
gne più delle lèrucnti di cucina, che de i 
filolòfì Platonici,© quali fi fieno, vana a- 
dimquc è <juefta diuifione, & confeguen 
temente,non ho detto, che bene ammo- 
nendoti, à non compiacerti (cercando tu 
della uirtù)m amicitie di donne, di gio- 
uani,& limili, ofl'erua ò Teage la dottri- 
na di quel Tanto dottore che dice . tutte 
le donne, ò egualmente ama,ò egualmé- 
te fuggi.& fe tale amore (di dónc dico) 
debbc al uirtuofo non efl'er lecito, nó fa- 
lò per tema che non uenga all’amore fen 

fitiuo 
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fitiuo che coftoro hanno detto eflcr ille- 
cito, ma perche non uenga all’intelletti- 
uo nel.modo che eflfi intendano , come 
ogn’aftro amore (come di giouani) no la 
rà più che illecito?Ricordati à hora à ho 
ra, della fentéza nata appo i fruì coli del 
.mondò, come del cielo, cioè Tumore del 
la bellezza corporale è una dimenticàza 
della ragione . ama adunque la fola bel- 
lezza interiore, & per né ricoprire la di- 
fordinata pai!ìone,col nome della uirtù , 
che fotto Ipecic della bellezza dell’ani- 
mo,tu cerchi di quella del corpo, fà che 
le tue amicitie non fieno, le no con per- 
lòne mature & graui, dèlie quali nó hab 
bia hauere compiacenza,ma riuercza,la 
quale habbiain te luogo, sì per Li età del 
l’amico, come perla uirtù. Onde haucdo 
■occafione di farti ogni di più uirtuoiòjtit 
fia lupe rior c alle pallio ni dell’am- 

mo, & così; lap pia reggerete 
. flelTo, che è l’arte di tut- . ;i 
te l’arti , come nel 
lèquente qua- 
dro 
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li nìrlttofo per effer matterò di configli* pi» 
thè d'anni > è degno del principato , fi quale 
moderando appieno le pafsitni de IP anime 3 
bà neramente Parte di tane Parti : 
quella apparando non. da altro le- 
. tiro , che dalla diurna 
. {cultura • 

1 4 >*e ’ s * • W • ’ : 1 - - .> . ~ +2*. . 

E I I C I coloro Teage y ì 
quali inamoratifi della loia 
uirtù, niente fi curano delle 
amicitie , che dilettano al 
feniò : perche finalmente non lono alpo 
i uant amici, che uerinimici. 

T. Nop lenza cagione dille la lòmtna veri 
tà, che- ini mici deglihuomini fono* 
f noi d omettici. 

P. Mi doglio ch’io non pollo citarti le fan 
te autorità delle diuine fcritture,ma poi 
che mi è lecito di entrare nella città con 
la donna foraftiera lpogliata però delle 
fue fùperftuit.ì,non mi fia à biafimo illèr 
ti irmi delle lèntcnze di Euripide , & di 
Plutarco in fimi! materia . Certo il pri- 
mo ammaettrando un gioii an etto* uuple 
che non tenga per amici quegli che più 
• fi ftudiaao di compacerli^chc di ammae 

ftrarlo 
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tirarlo, "col dirli che cerchi di haiicr per 
amici coloro, il parlar de" quali, più tolto 
fàprà mordere, che adulare. Plutarco fi- 
milmentc uuole che noi habbiamo più i 
cuore i manifefti nimici , che i non ueri 
amici, perciochepiù bene fi caua da que 
ili che da quelli, & chi non sa (dice quel 
l*autorè)che in prelènza de’ nimici, di ta 
ta grauitici moftriamo eficr maeftri,à 
quanta non faremmo dilccpoli , cflfendcf 
fra gliamici?conciofiacolà,che temendo 
noi di non eflcr taffati da loro di poca an 
zi di mala creanza, có una auertenza grà 
dilfima, fiamo in tutti i noftri atti , geili, 
rilò & parole circofpetti.quando guida- 
ti dalli confidenza, eflendo con ciiò gli 
amici , lpenfieratamente facciamo cucco 
quello che ci uiene nell'animo, cagione, 
cne oltre al Vnoftrirci per all'hora poco 
uirtuofi, coli ci auezziamo per l’auenire 
dilToluti, che non dopò molto non pur*i 
gli amici, ma a* nimici ftcflì daremo ma- 
teria di hauerci compatitone, il che eflfen 
do,come non più tofto de gli amici , che 
di nimici ci dobbiamo dolere? onde co- 
me tu di , che hà detto il Saluatore no- 
ftro,i ueri noftri nimici lòno i noftri do- 
meftici. 

T. L’huomo che con dolci , & finte parole 
parla all’amico , li getta la rete a’ piedi , 
dille Salamonc , & quefta rete che altro 
è, le non uno auolgimcnto nelToccafio-. 
ne del male , che altri prende dalla dol- 

cezza 
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cezza ,& compiacenza deiran1Ì£o?& nel 
Ialino leghiamo. Se’l mio nimicò haueile 
alla Icoperta detto mal di me, io ini lirei 
nal coleo da lui,doue accenna che da co- 
lui che fi moftra inimico altri fi guarda, 
il che non fi fà dellantico,ò che per ami 
Có è tenuto, il cui jxarlare pieno di com- 
piacenza, è come un coltello che ci traf- 
figge.Ondc nclTiftelfo lilmo poco di iòc 
to dice. Quiete paiono le parole lue più 
«he l’olio, & poi fono come rafoi. f eato 
adunque chi della fòla uirtti s innàmo- 
ra,comc tu hai detto, ò che troua un ami 
co tanto uirtuolò,che daini come da un 
fonte può del continuo torre effetti di 
virtù, ma poi che hoggidi più fi ama per 
compiacenza che per charità , io credo 
che fi pofla dire, il detto del profeta , o- 
^gni amico procede no lenza fraude.Hor 
perche nòjeffendo abbondata l’iniquità, 
& raffreddata la charità, come dille il lai 
«ator e? Beato adunque colui che coli be 
nesà gouernar le Hello , che poco bifo- 
gno può hauere de gli amici , hor ues- 
ghiamo chi lòno colloio,& in che modo 
hanno l’arte di tutte l’arti.Veduto il qua 
dro dell’amore uenimmo à quello doue 
ritratte erano le due città, come ho det- 
• to, dinanzi alquale coli dille colei, chet- 
ile colè mi moffraua. Qui ti fi dà ad inté 
d'ere l’arte di tutte rarti,come è il regge 
jc bene (è & altri. 

• Nobilifiìuiaè quell’arte, poi che lupe- 
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riore à tutte, di tutte Poltre ( I ferue.Cer- 
to come hanno detto li ftelli filolbfi, Taf 
te del gouernar’ è detta arte Regia, il cui 
(oggetto è la città, il cui fine è il ben com 
mane, il cui vfitio é di dar le leggi, & di 
farle oiferuare vlindo quanto al primo 
la prudenza, quanto al fecondo la giufti- 
tia,i cui miniftri lono tutte Poltre arti, & 
di qui lì può uedere quanto uirtuofo , & 
degno deue eflcrc colui che gouerna , j> 
il che non fuor di ragione, forfi i medefi 
mi firolbfi,diceuano, che quel tale era di 
bilogno , che foflc ammaellrato in tutte 
le fetenze, hauendo hi fonema, & come à 
dire in una certa breuità la notitia loro* 
onde non cileno mancati di quelli , che 
hanno creduto eifer coli neceflàrio,in vn 
Principe Parti liberali,che lenza loro dif 
ficilmente polla efler da lui gouernata 
una buona Kepublica. Et chi non sà(d lo- 
cano quelli tali)che la giuftitia diftribii- 
tiua,& commutatiu3 fi trac dalle propor 
rioni arifmeticc & gcometrice ? chi non 
uede chela muficamodcra gli effetti del 
l’animo ?chi negherà che la ftettorica no 
in (ogni la grauità della uoce,& la maeftà 
deU’alpettbtahi non sa, che la loica con- 
vince i rei, & fa conolccr quelli che co- 
trafanno alle fante leggi? chi uuol nega- 
re che PÀftrologia non confprilca al cui 
to diurno, di cui grandemente deuc efler 
zelante il Principe? Et cofi come tu len- 
ti , ammaelìrato in limili arti , uogliano 
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che fia il capo dolla Republica, colloro 
Per il che non lenza cagione, qui col ri- 
tratto del buon Principe, anco quello di 
quelle arti ci fi uede, ponendo uarii ani- 
mali che le lignificano, come per la loi- 
ca il cane, per la malica il rolfignuolo , j> 
i’aftrologia il leofante, per l’arilmetica il 
tanno, & per la Geometria il ragno. Cec 
to il primo ufa il filpgilmo diuifiuo,qua- 
do correndo dietro alla lepre arriua à 
dùe,ò tre uie, percioche fiutando la pri- 
ma, & la lèconda, né di quiui lèntédo el- 
lèr pallata, lenza odorar la terza , corre f 
come à dire non è andata, neper quella, 
nè per quella, adunque bilogna che fia p 
quclValtra,& cofi par che fi ferita <U quel 
la tal arte.IJ Rolfignuolo è cola nota, che 
par che habbia-la mufica . Il Leofante è 
lama, che ad ogni nuoua luna entri nei? 
l’acqua, & faccia non so, che legno di co- 
gnitione che habbia delle cole del cielo. 
Il T unno uà per mare fecondo il nume- 
ro cubo,ò otto',ò uenlètte,ò felfantaquat 
tro & limili. Il Ragno coli tondi & gialli 
fi i luoi cerchi, che par che fia un perfet 
to geometra . Quelle colè dicano ì laui 
del mondo, ma i faui di Chrillo direbbo 
no,altrimente affermando, che un Prin- 
cipe fia buon per efl'er habituato alle uir? 
tù, non per £lfier aramacllrato nelle arti • 
Et che più belle ptoportioniarifmetice , 
& geometrico, che la lànta giullitia ? che 
piu deletteuol mufica che la temperane 

ili 
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ti ? che più grata Rettorica la quale in- 
fogna la grauita,& la maeftà, della fortez 
• za ?’che più acuta loica della prudenza ? 
che più buona pratica delle cofe celcfti, 
che la fede,& che la fperanza? poco im- 
porta , & poco fi curano i popoli , che i 
Principi lappiano dilputare delie pro- 
porzioni duple, òlcfquialtcre,ò fèfquitcr 
zc,& fimili,ma fi bene che facciano il do. 
nere à ogni uno, «che non corrompino la 
giuftitia per danari, che egualmente fie- 
no ofleruate le leggi , che fieno amatori 
d’huomini da bene,& no di buffoni, che 
paichino il gregge come pallori , & non 
che cerchino di Icorticarlo come merce 
nari,& tiranni. Che facciano li flatuti lo 
ro per ellirpare dalla Rcpublica, i trifltt 
coftumi , non per hauer occafione d’im- 
poiierire i fuoi cittadini, che tenghino le 
(quadre degli huomini armati per dif- 
fondere il Regno, non per tenere in fpa- 
ttcnto ipouerilùdditi . 

Altra co fa è ò Teage il goucrnarc un 
Popolo con intentione^di piacere à Dio, 
& altro è à goucrnarlo per acquilkarfi no 
me di grande apprcflo al uulgo. I primi 
cercano di poter giouare,i fecondi di pa 
rcr di làpere. Hanno i primi la charita , 
i fecondi la uanità,non c gran fatto adun 
quc che fieno commendati quelli da i sa 
ti dottori , & quelli da i fùperbi fiiolofi : 
Ma ueniamo alla proua di quanto s*è dee 
to cófidcrado quello che facci* unbuo- 
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«o,& un trillo Principe . Qyì fono due 
città, una piena di letitia, l’altra piena di 
meftitia. Et la cagione di quella dilterfi— 
tà,fono' i diuerfi capi , effendo in quella 
prima un nocchio maturo & grane, orria 
to di fanti coftumi, quando nella fecód* 
è un giouane fpeniìerato>& icioccojà cui 
ogni altra colà è i cuore fiior che*l buon 
goucrno. 

O milcra terra, a cui é dato chc’l Prin 
cipe fia fanciullo,i lcruidori del quale, 8t 
i primi della corte fi leuanó la mattina p 
tempo àimbriacarfi, che fi può ueder al- 
tro per quella poucra Republica, le no» 
ingiuftitie, homicidi, uiolen/.e, rapine , 
flupri, adulteri , & quanto di male fanno 
fare i mafhadieri,& gli aflaflini di llrad© 
per i bol'chi? & perche nò ? poi che dice, 
la l'crittura quali fono i Principi, tali fo- 
na i ficrui loro> Hor che bontà farà nelle: 
membra, il capo delle quali è corrotto & 
guafto?certamente chevl communé prò-* 
nerbio dice , che quando il capo duole 
tutte le membra Hanno male . Et come’ 
può ftar bene il capo che è noto di fàpe- 
re?ne gli antiqui dice Giob èia làpien- 
ra , &Un quelli che hanno molto tempo 
è l’ef peri enzima anemici ,chc noniià 
Tantiquità ne gli anni : ma nc’ coftumi , 
onde la 1 crittura dice , fono canuti i lenii 
deli? buotao , & Péti della nccchiezza c 
la uita lenza macchia ,ck>e fanta & buo- 
na. • . w . 
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Cominciò à regnare di noue anni 
Giofia & nondimeno di lui non lì legge 
fe no fatti honorati. Era giouane Daniel 
furofeta,5c pure per la iiia fàpienza fu an- 
tepofto à i due Ùbidinofi vecchi. In due 
modi dicano i filolòfi mondani, puote al 
tri elfcr fauio,ouero per eflbr dotato coli 
da Iddio, & dalla l'uà buona natura, one- 
ro perche tiene appreflo di le chi l’infè- 
gna affermando quello efler peflìmo,ché 
da per le non sa, nè da altri uuole impa- 
rare. Et di quelli Jiuerfi modi abbondati 
temente n’è cllempio nelle diuine Icrit- 
turc,dcl primo è Salamoile, ammaeftrato 
immediatamente da Iddio , onde elTen- 
do anco giouanetto fece quel bel giudi- 
tio delle due meretrici, per il quale il po 
polo conobbe elìere in lui la diuina là- 
pienza.Dcl fecondo è Gioas, che di fet- 
te anni regnò, & nondimeno per. hauer 2 
lato di le il configlio di loiade facerdo- 
te,fi porta egregiamente, onde la Icrittu- 
ra dice, in fin che uilfe loiade, lòmmo tà- 
cerdote fece Gioas quello che era retto 
dinanzi à Dio. Et bene di lubito che fii 
morto il buon configliero,lòuertito il Rè 
da gli adulatori, fi portò male. Del terzo 
* habbiamo cifempio in Roboam figliuòlo 
di baiamone, il quale da per le non fapéi 
do,nè da chi l’apeua udendo accettare 
il configlio } meritamente fu prillato del 
Regno . Diffidi cofa è à trouar lino che 
dalla natura la unto ajxunaefcato , che 

noi» 
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non habbiabifògno d’altri , maimposfi- 
bile è, che non eflendo ammacftrato dal 
la natura» ne fi curado della pratica de* 
finii & buoni configlieri,che faccia cola, 
che fila bcne.Che uno fia nato co Tigno 
ranza non t* gran fatto , poi che tutti nav- 
icete uoti di" faperc » fòlo colui , che fu 
huomo , & Iddio , infino nelucntre ma- 
terno fù pieno di gratin , & di uerità,ma 
che anco uogliatc nutrirui con l’ignora- 
xa » qucflo si che clà materia di far altri 
tnarauigliare, la 1 crittura diuina co mol- 
to fentimcnto non dice folamcnte, ch’e- 
ra Gieroboam nato con li (ciocchi gio*- 
uani , che pazzamente il configliorno; 
ma dice che era midrito con loro p ino- 
ltrare, che egli non fapeua, nè per natu- 
ra, ne per arte . O come le in luogo di 
Doech Idumeo , haueffe hauuto Saulo 
Rè de’ Giudei un buon configgere al la- 
to, non haria fatta Tuccifione do’ (acerdo 
ti che fece , nè prouocatofi Iddio à Ira, 
fu molto lauio Dauid,& nondimeno per 
credere fpenficratamente alle bugiarde 
parole d’un fallo adulatore, priuò ingiu- 
ftamente il pouero Mifibofeth neptfte di 
Saulo della metà della fuarobba. perii 
jchc giuftiffimamentc il Signor Iddio pri 
uò il nepotc Iùo,qnafi di tutto il Regno » 
poi che di dodici T ribù, non li rimafèro 
(è non due. Vera è adunque la fentenza 
di quelfiiuio del mondo, che afferma efi. 
fennifero colui che da per le non sà,ò 

che 
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che da altri non uuol iàpere. Il cui ritrae 
to, come ti dico è il giouane che tu uedi 
in quella (edia intento à mirare i giuo- 
chi di quel buffone. 

' Si come il ritratto del buon Principe» 
è il fauio uecchio , che con tanta grauità 
mofiita di parlare al popolo. Due còlè fó 
no bdle & deletteuoli à uedere , il Sole 
in cielo, il buon Re in terra.Lc nube pri- 
uano la terra della bellezza del Sole,& i 
trilli cófiglieri priuano gli huomini del- 
la bontà del Principe. 11 mare di lua na- 
tura è quietò, & tranquillo, ma i uéti fon 
quelli che*l fanno tempeflofif & fiero, fr- 
inii mente è da credere, che i Principi la 
rebbono humani & pacifichi, le nò folfe- 
ro lolleuati da chi li confiplia malc,’cer- 
to comunque habbiano a( fu e fatte lorec 
chte aU’adulationi,& moflrino di curar^ 
fi poco della uerità, nondimeno quando 
ànimolamente è detta loro , non ponnò 
far di man<^o di non darne legno che fiì 
loro grata. 

Di un T iranno fi legge, che cffendoli 
menate due donne che haueano tenuto 
mano alla congiura, fattali contra di lui, 
perche delfe loro quel calli go che uole- 
ua,egli non lolo non le gaftigò: ma corti 
mendatele per molto uirtuofe le mando 
uia. delchc marauigliatifi gli amici , coli 
dille loro. Io grandemente mi fono ven- 
dicato perdonando loro la uita , percio- 
che non facendole morire come uqì peji 
- G fauste, 
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làuate , to le priuo d’una degna laude di 
uirtù, attribuendoli quelle à fomma glo- 
ria, il mprire perjiauer uoluta liberar la 
patria, da Tiranno. Hor nonconolciro 
>n quello eilempio , che à collui diletta- 
ila la uerità, benché il pungelfe,& che co 
nolceua di'quanta importanza é la.yirtù? 
Piacefle à Dio, che poi che i Principi no 
pollano elì'er ammaeftrati immediatamé 
te dall’oraculo come Moisè , nelle cole 
che uogliano fare,haucfiero almeno coir 
Dauid, Natan profeta, che hora li ripren 
delle, hora li confielialTe,ò come è da crè 
.dere, ch’eglino felicemente finirebbono 
i giorni loro , & la Republica anderebbe 
Tempre di bene in meglio. Ma perche a 
rottila di Achab , più fi dilettano di una 
fchiera infinita di adulatóri , 'che del ue- 
xace Michea, perciò eglino capitan male, 
& il popolo uà fpeflo come gregge lènza 
pallore . Imparili prima la fetenza del 
buon gouerno da chi la può intègnare,& 
poi fi prenda l’vfitio dell’hauer cura d’ai 
tri. Ricordili il Principe , che non làprà 
mai ben commandare , le prima non ha 
imparato à ubbidire. Neflimo inefperto 
nell’arte della medicina fi mette adha- 
•uer cura d’una piaga pericololà del cor- 
po, & vno che non sà , che colà fia uirtu , 
uorrà hauer cura delle piaghe dell ani- 
mo? farebbe inconuenienza grandiflìma 
che uno poco pratico dell’arte delnaui- 
gare,uolelfe il gouerno d una naue^quà- 
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doilmareètcmpeftolò, & minacciala 
morte, & non lhrà maggior inconuenien 
za il dare al gouerno d’vno ignorante, & 
vitiolo vna Republica ? & tutto vn Re- 
gno ? & bene nel libro de’ Prouerbi è 
icritto. Il Principe ch'è lènza prudenza, 
molti opprimerà per la calunnia . Et in 
che modo gli opprimerà? Certo come di 
lopra racconta il medcfimo autore, doue 
dice , vn Leone che rugge , & vn’Orlò 
che ha fame è il Principe empio lopra il 
pouero popolo . Et quello donde viene, 
le no da dar l’orecchie à gli adulatori , & 
à i lufinghien ; onde tutti i liioi minillri 
lon poco buoni?& bene alquanto più giu 
dice . Il Principe che volentieri alcolta 
le parole bugiarde, hauerà tutti i Tuoi mi 
niftri empi,& iniqui, per il contrario ma 
da a terra i trilli il Re làuio,che fiede nei 
trono del giuditio , come dice altroue. 
Concludiamo adunque che dal nó hauer 
perlòneiàuie attorno, ma buffoni, & adii 
latori, ne viene la mina de* popoli, & per 
conlèguenza la vergogna, & la diftruttio 
ne fua. dicendo nitelio Salamone,l’igno 
minia del Principe è la paucità del popo 
lo fpecialmente de’ buoni, percioche i tri 
Ili quiui concorrendo, come à vno Affil- 
io , non è vn gran fatto che tal volta lìa 
circondato da vna gran moltitudine po- 
co honorata, vn disnonorato Principe . 
Ma comunque il quadro dia ritratto di 
vn buono, & d’Yntrifto gouerno , non è 
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però il principal intento di parlar 3d 
buon reggiméto, che Puoi far il virtuolo, i 
ma fi bene del iàpere per mezo della viir 
tu regger altri fe ftelfo , cóciofia colà che 
' può ben efier virtuolò colui , che non ha 
d'haUer cura (e non di fe medefimo . La- 
iciarido adunque di parlare dell haucr- 
"tura d’altri, & venendo alla propria, che 
molto più importa , dico che in quello : 
ha il virtuofo l’arte di tutte farti , quan- 
do delle fue paflìoni , & leniuali affetti: 
ha libera fignoria, & che con lànta giuffi 
tia le Hello regge > riducendofi à quella 
nobiltà che fu data a’ primi voftri paren- 
ti dal Signor’Iddio, quando dille crelce- 
te, moltiplicate, riempiere la terra, & fìr- 
teuela foggetta, fignoreggiando 1 pelei 
del mare, gli vccelli dell’aria , & tutte le 
beftie della terra. Che gli lino mini hog- 
gidi crelchino,8c moltiplichino, &ricm* 
pino la terra , non fi può negare , poiché 
moltiplicati fono fopra il numero dice il 
Salmo , ma fi nega bene , che fi facciano 
foggetta la terra , & fignoreggino a’ pe- 
fei, à gii vccelli,& alle beftie, poiché po- 
chi fono quelli , che non lòggiaccmoal 
peccato come alla concupilcenza della 
carne> alla concupilcenza de gli occhi, al 
la fuperbia della vita. Solo colui che per 
mezo della vera virtù è morto alla car- 
ne^ viue allo lpirito, & ha la fua couer- 
fatione in cielo non in terra, & no fi gio- 
ia in i.. ji a i n ^0 c be nella croce , odiando le* 

Hello, 
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ftfcflb, può hfcueretal fignoria , & quelli 
fono que’ miti che pofleggano la terra., 
corra ueramènte benedetta, non maledet 
ta , terra dico che produce il frutto Ino., 
non le lpine,& triboli, di cui parlando il 
diurno oracolo à Giacob dille, ti darò la 
terra doue tir dormi. ^Felici quelli che ,fi 
ripolano nel fegrero della cofcienza lo- 
ro, lontani dalli ftrcpiti , & da i tumulti 
di que’ leniuali affetti , che rendano il 
cuor dell’empio limile à un tempelhiofo 
mare. Quella è quella terra, la quale co- 
me dice Danid uilìta il Signore , la ine- 
bria , la moltiplica di celefti ricchez- 
ze. Hor non erano terra i Santi Apollo- 
li, quando uilitati il giorno della Pente- 
colle dal Santo Spirito, à guilà d’ebbria- 
chi eruttando le cclefti ricchezze, mol-* 
tiplicauano il numero de* fidcli quando 
conucrtcndone cinque mila,quado quat 
tro mila,& limili ? &. per non difeoftarfi 
dal cominciato propolito, quella è quel- 
la terra detta beata, poiché ha il Re nobi 
le, fignoreggiando in lei Chrillo Giesù; 
Si.come milera è la terra de’ peccatori > 
oue fignoreggia' il demonio chiamato 
fanciullo non perla {implicita, ma per la 
iloltitia, dicendo Salamone, la ftoltitia è 
legata nel cuor del fanciullo, poi che olii 
natamente ha voluto elitre llolto il de- 
monio, & perche quelli che fi accodano 
à Chrillo lòno uno fpirito leco,lc Chri- 
flo è Signor di quella terra, & loro pari- 

G 3 mente 
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mente fono (ignori, & coli è uero che ff- 
gnorcggiano a’ pefci del mare , cioè aliai 
concupifcenza della carne , à gli uccelli 
dell’aria, cioè alla luperbia della uita, al- 
le belile della terra, cioè alla concupire 
za de gli occhi, onde ne nalcc la loro no 
bilità. Certamente che la terra è beata , 
per e (Ter fignorc^giata dal Ré nobile , & 
coli dalla nobiltà di quello, è nobile elfil 
ancora, dalla cui nobiliti (della terra dib 
co)& uoi liete fatti nobili, per hauer i’ar 
te nobiliflìma detta da i filolòfi arte Re- 
gia^ da’ Santi arte delTarti. 

I fignori grandi fecondo il mondo fi 
fono riputati molto gloriofi , per hauer 
uinti innumerabili efferati , loggiogatc 
diucrfe città & Regni, & nondimeno c6 
gradiflimalor uergogna lòno rimali viri 
ti,ò dalfimpéto dell’ira, ò dalle pacioni 
dilòrdinate dell’amore, come quelli che 
attendendo lòlo alle cole uifibili,lècódo 
il le nfo, niente ftimauano la uittoria del- 
le paflioni dell’animo, non lapendo effe- 
re fcritto, meglio c fignoreggiare ali’ani 
mo luo, che uincere le citta. Certo le Pel 
ler limile alle 'colè nobili ui fi cfler nobi 
li, il uincere le paliioni dell’animo, onde 
liete limili à gli angeli,ui farà più forti , 
che il uincere le corporali , per le quali 
liete eguali a’ bruti, & che hauete più di 
una fiera , quando combattendo col uo- 
ftro nimico per eflcr in fc rior di forze 
ue’l liete pollo morto a’ piedi ? ,in uero 
^ ’ i: 'quello 
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quelloche habbiate di piòlo nolsò , ma 

10 sò bene che hauete menovpoi che do- 

ue a quelli niente manca quanto all’efc 
lère animali lenza ragionerei d’infinite 
iiirtù mancate,elfendo huommi.O qua- 
le farebbe più gloriolo il uincer le Itelfo 
armato di uirtù,che’l fuperare un’eflerci 
to coperto di ferro , poi che nella prima 
battaglia fi adoperano le forze lpiritua- 
lii& nella feconda le corporali ?Et che fa * 

rà un ualcnte iòldatofimile à un’altro 
Sanfone contra molti nimici, che no fae 

- eia molto più una palla d’artigliaria ? Et 
qual colpo non Còlo di bombarda , ma di 
fulmine celeftc,può offender quato mó-* 
ta un capello i uoftri affetti dalla uirtu 
guidati, ftracciauano i T iranni la carne”* 

& jrompeuano l’olla de’Santi martiri: ma 
per quello che faceuano all’anima Pcerto 
niente altro, dicendo il Saluatore, no uo- 
gliatc temere quelli che uccidano il cor $ 
po,che poi non hanno poteftà di far al- 
tro. Et chi è quello che polla refiftere al 
demonio quanto alle forze corporali, at- 
te fo che no è potenza lòpra la terra, che 

11 fi aguagliPniuno certo , poi che in po- 
co (patio di tempo può liibilfarc una Pro 
uincia , non che una città , come fi uecfc 
delle cinque città lòmmerfe, dall’angelo 
buono , & quanto a le cole che concer- 
nano la potenza naturale quello che può 
fare il buono, può fare fimilmcnte il tri- 
fbo Angelo, onde come ti dico non c chi 

G 4 li oii 
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V potefle refi fiere parlando della refiftk 
ia corporale , & nondimeno della fpiri- 
tuale, quanto al non acconfcntire al ma- 
le, niflTuno di uoi può da lui efler uinto fé 
non uolete, poi che fé ben ui può tenta- 
re, non però forzare.Per il che grandini 
,me fono le forze uoftre , non corporali , 
ma (pirituali.il che eflendo,come non ui 
, potete dar uanto di mneereuna minima 
battaglia, di cole (pirituali , uincendone 
uoi tante delle corporali? Onde poi che 
ih quello che più potete, reftate uinti, (è 
tioi uincetc in quello che men potetelo 
è per uirtù uoftra,ma per non trouar refi 
ftenza, & coli il uincere in fimil pugna * 
non ui può recare alcuna gloria, nè alcu- 
no honorc, per il che in uano ui gloriate 
delle forze corporali, & ui potete ucrgo 
gnare di refiar uinti nelle battaglie (piri 
tuali, onde reftando (ènti delle uili uo- 
ftre paflìoni , liete in una cftrema mi(è- 
ria , ancora che uoi folli (ignori di tutto 
il mondo , & di qui uienc che i Principi 
ferui del peccato fon miferi , & quelli 
che fono abietti & uili,ptir che fieno or- 
nati di uirtù (ònó ucramente (ignori. Ma 
forfè qualchuno potrebbe opporli à que 
Ile noftre ragioni , col dire che no è gra 
fatto, che fi gloriano delle forze corpo- 
rali, & non delle (pirituah,percioche ei- 
fèndo quelle uifibili,& manifefte al Iòn- 
io, poflòno làpere di hauerle , quando le 
ipirituali non apparendo, nè uedendofi, 

non 
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non ficohoicano, & quando pure appa- 
nfchino iècondo quelli effetti che infi- 
no alTiftcffo uulgo può conofcere,eflcn 
do dalifiondo uitii , & non uirtù riputa- 
te^ patto ueruno,nò pofTano recarci già 
ria,ma fi bene biafimo.Et chi non sà(di- 
janno coftoro)che il mondo fi uede che 
uno fia patientc,& che non rifponda alle 
ingiurie che li fon fatte . il terrà iniènfi- 
fibile da poco & trai curato del luo hono 
re?chi non sà, che l’humilc è battezzato 
per uilePil modello perpufi!lanimo?il ta 
eiturnoper ignorante ? il temperato per 
goffo ^ilucrace per poco accorto & fimi 
li? La onde si per non conofcerfi efle uir 
tu fpi rituali', & sì perche il mondo nò le 
prezza, non è uù gran chefe altri non le 
cerca, & non fe ne cura. 

«Non è dubbio alcuno ò Teage , che il 
mondo non conofce il bene,& che appo 
lui il uitio è tenuto uirtti , & la uirtù ui- 
tio,si come appieno moflrano alcuni fan 
ti dottori, efponédo quel luogo di Giob 
tloue dice. Lalémplicità del giudo farà 
Ichernita.Ma che gran fatto, attciò che! 
mondo è pollo in maligno, & non cono- 
fce la uentà. Non andarai dietro al dir 
del uulgo udendo fare ilgiuditio dille 
il Signore nell antiqua legge, & nelfec- 
clefiaflico coll leghiamo.Non ti dilette- 
rai d’imitar la turba, ctiandio nelle colè 
piccole, percioche ella bene fpeflo erra . 
Credimi che fi come è i'eritto . non può 

G S làiirc 
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fahre il uulgo all’altezza del Mote, cioè 
alla cognitione delja uerità y cosi farà c- 
llrema pazzia il uoler andar fèguitando 
eflo uulgo effondo. cicco, & non pure le 
ftcife diurne fcritture affermano , che la 
tiolgar gente è lontana dal uero, ma cria 
dio i làpi del mondo, onde uno antiquo 
jiiq'ofo diife,uedi di ellcrcitarti in quel- 
le colè che fono honeftc,ancora che non 
ne riceua honorc,anzi ucrgogna, perciò 
ehe’l uulgo delle colè ben fattte , none 
lè non cattino giudice, ma li come tu n6 
4ei gloriarti delle fue lode, coli ne anco 
vergognarti del Ilio bialimo.Et quel uó- 
ftr,o poeta non moftrò egli con molta ua 
ghezza, che altri li douea allontanar dal 
uulgo, udendo elfer quieto di méte ?c er- 
to poi che coli diifc. 

Voi dunque fe cercate- hauer la mente , 
Kn^iV estremo dìi queta già mai 
Seguite i pochi non la uilgar gente. I 
Hora le apprelfo il uulgo non li conolce 
il uero , come non cercheremo diiègui- 
tar le uirtù ^ancora che’l mondo le repu- 
ti per uitio ? certamente che il uàlente 
medico non refta d’ordinare la medici» 
p a all’infermo, benché egli dica, che non 
li giouerà,che non è buona, che gli acce 
lera la morte & limili, per il che non è di 
molto ualorc qfta obicttionc fatta , cioè 
il mondo reputa uitio quello che è uirtù 
dell’animo , attelo che non li conolcano 
de forze corporali, come le IpiritualicQr 
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OofciiiteTono . Hor potrà egli dire iin 
chriftinno di Tana mente, di no conolcer 
la fede, la iperanza,& la charità? ne que- 
lle tre lòlamcntc che fondamento tòno 
della Chriftiana religione, ma anco tut- 
te l’ altre? hor qual uirtù morale non iti— 
legnano le diuine lcritturc?fe adóque no 
conotee altri le uirtù morali , legno c che 
«non conofce la fanra lcrittura,& non co- 
nolcendola,come fi potrà dirchnftiàno? - 
attelò che niuno è, che urna fotto una leg 
ge,& non conolca ella legge. Et fi come 
è coftume della legge,di moftrar quellò 
che fi debba fuggire, fimilmente è coftu- 
;me d’infegnare quello che fidebbale- 
guitare, per il che diccndoui ladiuinà 
icrittura,che non fiate fuperbi,muidiofi, 
iracondi, auari,accidiofi,golofi , & luflìr- 
rio fi Similmente ùi dice che fiate hu mi- 
li, charitatiui,manilieti, liberali, lòllcciti, 
fobrii,& cafti.La onde le dalla natura uo 
Ara corrotta, hauetc quefto, & quel mor 
bo, dalla diuina fcrittura,cóme da un’ot- 
timo ricettario hauete la medicina , co- 
me adunque non ftudiate del continuò 
quello libro, onde lappiate opporùi alle 
infermità de’ peccati, & regolare le pag- 
lione dell’animo ? che dicete che per cf- 
fer difficile, & non intendendolo non ùi 
mettete à leggerlo ? hor non làpete noi, 
che òuenuto colui che ha aperti i palli 
diffìcili delle fante Icnmire, tolto uia il 
uelo dalia faccia del Santuario & aperto 
« G 6 il 
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il libro chc’l chiudeuano i fette Yegnaco 
li fu un tempo che con l’Eunuco uoilég 
ccuate , & non intcn dettate ,*ma poi che 

10 Ipirito del Signore ha mandato Filip- 
po à dichiarami le cole difficili , non so 
uederc perche non leggete , poi. che uoi 
intendete. Ma direte fòrfè,che non ui di 
letta, per elfcre il parlare delle fante fcrit 
ture, anzi che nò, icabrofo & lènza orna 
nicnto.Dchfciocchi che uoi liete, i'infer 
ino che cruciato da continuo dolore è, 
cercherà egli di trouardilettationenel- 
le parole <fel Medico, quanto al -bel par- 
lare, ò utilità del fenlo delle parole? A dii 
cjue à guilàdi fanciulli cflendouidatovn 
libro, uoi attenderete à mirare la bellez- 
za di fuora della bella legatura , fenza 
mai aprirlo, &uedcr ciò che dentro con 
tiene ? Il Signor Iddio fece da principio 
un bel libro, che fu quello Mondo, loppa 

11 quale Icggédo uoi doueuate eonolce- 
reelfo Signoreuna fermando uoi la ttifta 
■nella lòia bellezza delle creature , conte 
il fanciullo che attende lòlamenrc al li- 
bro dalla banda di fuora , uoi non cerca- 
ile altrimenti del creatore, onde poi che 
con la làpienza noi conolcelle, có la ftol 
tùia uuol ehe’l co no fc rate , come dilTe 
TApoftolo.Et coli ui ha dato un'altro li- 
bro, diforme dalla banda di fuori, & bel- 
lilfimo da quella di dentro , poi che non 
confifte in ornamento di parole , maio 
uirtù di cócetti, & doue il primo era più 

tollo 
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Tbfto per Allcttare, che per giouare , il ‘ 
fecondo per contrarlo cerca cìell'utilita, 
-& nó della delettatione, eflèndo uoj nel 
pianto. Hor non è egli Icritto , la m tifica 
dotie non è fé non lagrime è una impor 
tuna narratone. .. _ 

Attendete à fànarui delle piaghe mor 
tali, che ui fanno i peccati,che non ui ma 
chcranno i diletti) etiandio in quefto li- 
bro. -Hor perche nò, dicendo il profeta , 
che il pariar del Signore gli è dolce pia 
che 1 mele? ma come li pollano elfer dpi 
ci ,lè non poi che làrà fano?chi no sà,ehe 
Tinfermó per hauer la bocca amara, ama 
re giudicale co & dòl<i?fànateuiaduque 
riducendo alla debita proportion loro le 
contrarie qualità . Onde ftnndo uoi in- t 
teriormcnte quieti, & tranquilli, facciate 
il dolce i'onno di Giacob, poflèdeado la 
•terrà , nella quale dormite , per il che di 
quella fatti fi gnori fubbute l’arte di tuc- 
~ te Tarti-Moke altre cole dille delle 
diurne fcrittcre , le quali per 
hauerlene detto àbaftan 
za poco di 1 oprala 
* bene ch'io non, 

ne dica al . . 

*tro, 

ma uenga a ditti deHulti- 
mo quadro» 
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Il virtHofo eterrnmente viue ^pós ehefivni». 
fieì DsOjcbe è yitatper nte%o del ite» 
ro Albero della yita , (he è Chrim 
fio 3 o* fico eternamente 
.r,; t*ine la yirt». t- : 

Rande cr edo che fia ò 
Teage ìl ^uflo , che tu hai 
della diurna Tenitura , per- 
cioche io veggo che recitali 
dola, o adduccndo proua alcuna , per la 
quale tu la polla corri medare , par che tu 
lenta un contento coli dolce interiòrmé 
tc,che le parti citeriori, non pollano non 
darne legno. 

T. Et perche non ò Didimo , attelo che è 
quella iàpienza con la quale , come dice 
Salamonc,uengano tutti i beni ? 

D. Molto me piaciuta la comparatione di 
quel libro brutto di fuora,& bello di dé- 
tro,& in nero che io credo , che la Tanta- 
: (crittura lìa così: percioche fecondo che 

ella dille, per quanto tu hai recitato, cer- 
.t cando 
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cando di giouare,& non di dilettare , no 
alla bellezza delle parole, ma alla tìruc- 
tuofità dèi iènlo deue attendere . 

Ma fc cofi è òTeage, donde uiene che 
iioggiditanti predicatori par che metti- 
ne ogni loro bellezza del dire. 

T. L’intento noilro in quciìo ultimo qua- 
dro è di parlar della mòrte , inoltrando 
in che modo iluirtuofò perpetuamente 
yiue , & non di difputare di quello che 
facciano, ò non facciano i predicatori . 
Ma poi che tu lèi entrato in quella mate 
ria, io ti uo dire quel.ch’io ne lènto, cer- 
to che la diuina fcrittura proceda con 
molta lemplicità (nel modo che k’è det- 
to cercando piu dell’utile, che del dilet- 
teuolc)non fi può negare, sì per la Iperié 
za ftefla,chc ne fateli inionio, sì per il di 
re dell’ A portolo > che afferma d'hauer 
parlato con lèmplicità , per non euacua- 
ré la croce di Chrifto, & si per teftimo- 
nio di quello, & quel dottore, che ciò af- 
fermà.Onde il gloriofò Girolamo , lcri- 
uendo ad Euftochio , dice che doppola 
lettionè di Tullio, & di Plauto, li pareua 
quella de’ profeti incolta,infipida,& to-i 
talmente priua di leggiadria* & comun-* 
que dia la colpa à (è>attclò, perche 1 oc- 
chio lulco,non può ueder la luce, nulla-* 
dimeno fi uedc»che uuol inferire, che Li 
lènta Icrittura è lènza quegli ornamenti* 
che io ti dico.I fanti dottori nellèlpor- 
la fono itau aliai diucrfi,percioche alcu- : 



i/° D l'A tto o a . 
ni fono andati con molta i è triplicità, al- 
cuni fono proceduti non lènza cloquen- 
za, 'alcuni con mediocre Itile , & coli chi 
in un modo, & chi in un’altro.Certo fra 
i latini chi fente i fermoni di San Leone 
Papa, non può dire , che non ui fi uegga 
un molto leggiadro dire, Umilmente chi 
leejge i comentarii di San Girolamo, ve- 
drà con tanta gratia lotto poche parole 
raccogliere coli leggiadri lenii , che lari 
forzato à dire, che quelfuo itile non fia 
lènza molto ornamento , che diremo di 
Cipriano, le con i lènroni di Leone , & 
con i comentarii di Girolamo vogliamo 
porre le file cpiltole , hor nói) fi uede in 
lui un’arte oratoria noi) .mediocre, ma fu 
prema ? Siane teftimònio il fimtiflìmo 
Agoftinò ,poi che fin tanti luoghi di ciò 
il commenda. T ra i Greci eloquentiflir 
mo fi uede Grifoltomo,onde dalla facon 
dia & bellezza del direfiacquiltòtal no 
me, che in lingua noftra uuol dire bocca 
d’oro.pieno di grauitdj& non di medio- 
cre cloquenz a dicano quelli . che di tal 
colè credano poter dar giuditio , è .fiatò. 
Grigcne, nè da lui diflimilc fanno Gre- 
gorio Teologo detto Nazanzeno,che fu 
maeftro di San Girolamo , & coli come 
ttiuedi follanti elpofitorici lono Itati 
quelli, che non lenza artificio hanno par 
lato, quando molti altri, con più fèmplir 
cita hanno uoluto Icriucre. Et non lòia- 
mente ne gli elpofi tori fono quelle di* 

•••“ uerfità; 
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òeVfitii ita nella fcrittura iftefla , & iti 
yno ifiéflo autore. & chi è che non ueg* 
ga che con più dolcezza > & grandezza 
dittile parla Uaia, che un’altro profeta) 
& Paolo più d 'un’altro Apoftolo, & che 
fe fteflo lupera fcriuendo à gli Hebrei ? 
La onde io crederei di poter dire quan- 
do in quefto affare douelfi dire il mio pa 
rere, che l’ornamento honefto nel parla- 
re, non debbe efler dileggiato: anzi co 
mendato , quando in quell’ornamento , 
non fi uede nè lùperfluità , nè affettarlo-: 
ne , percioche sì cóme altra colà è il ue- 
dcre una donna, che con honeftà fi ador 
ni,& altra che sfacciatamente fi liici,cott 
altro è lo fcriuere con graiytà , 8c altro 
con vanità. ; 

, Udire chehoggidì tanti predicatori 
pongano ogni loro ftudio nel bel parla-» 
re, quefto può eflere,& bene,& male, le-, 
condo che buona & trilla lari l’intentio. 
he loro. Ma perche il cuore è (blamente 
conolciuto da Iddio, hauendo noi licen- 
za di ueder Iblo quel che appar di fuo- 
ra,non deputando deiraninio di quelli 
tali, ti dirò quel che me ne pare, quanto 
allo ftudio, che cottoro pongano nel par 
lare * •« 

Io crederei che folfe degno di lode 
quel predicatore, il quale douendo mo- 
lirare al popolo la uia del cielo con U. 
fila predicanone cerca(fe,che il luo dire- 
folle con gr.itia,& con maiefià,& che nò. 
" folle 
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folte >fc'non degno di riprenlìone colui 
che à cafo,& trafcuratamentc, faliflelb- 
pra un pulpito ricoprendo la lira negli- 
genza col dire x la Icrittura (anta debbe 
edere impremeditata , debbe efler detta 3 
lènza ordine & limili : percioché le in 
tutte l’arti è biafimatala inconfideratio- 
lie, & l'ignoranza , quanto più in quella 
dotte fi'raprelcnta il figliuolo di Dio, che 
è la. (àpienza,& l’arte fraterna ? 

Egli certo non parlaua inconlìderata- 
tncnte,poi che come fcriue San Luca re- 
fiaiiano attonite le turbe lèntendo le gra 
tiolc paròlèchè gUuiciuano di bocca, &. 
iè altri di cefic, che elio Saldatore coman 
dò a’ lupi, che eden do guidati inanzi a* 
j>rincipi,& magiftrati,non doueilèro pre- 
meditare quello chic haudfeio à dire , 
attelò che il dittino (pirico parlerebbe in 
loro, direi che altro èTe/Ter dinanzi à gli 
infidcli, oue s’ha da rilponder per la fe- 
de, & altro è à predicare a’ fideli doue lì 
dichiarano le grandezze d’efla fede. 

Quanto al fecondo non hattédo i pre 
dicatori riceuuto lo Ipirito lanto , come 
gli A portoli, in che modo non uogliano 
dir col profeta, medirarò ne* Tuoi coman 
damentt ? anzi chi non dirà che lìa una 
Ipecie di luperbia,& Un tentare Iddio, il 
uoler dir quello, che tu non hai medita- 
to?non ch'io neghila diuina gratia po- 
ter efler in molti, percioche di alcuni lan 
ti lì legge/che aiTimprouilò eflèndo ta- 
so# 
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ró impoflo, che ryrc dicafTero , per mezo 
là uìrtù deirubidicnza, con tanta facon- 
dia ciò hahno fatto , che s’é ueduto effpr 
in loro diuino fpiritojche bene con le rè 
gole genetali ftanrto 1 priuilegì partico- 
lari, per il che lo penfò di poter conclu- 
dere, che l’ornamento honefto nella fan 
ta predicatiòne,rion fi:t, che ben fatto . 
Ma uenghiamo al lif cio,& alla fouerchia 
affettatione,che moftrano alcuni rio pre- 
dicatori,ma le mi è lecito di dire pèriòr 
He di fcerierchi è quello che Io uoglia Io 
dare ? Ma tu dirai, & chi ùiiol cono (cere 
quelli tali , attefò che l’afFettationc farà 
battezzata per maieflà,& per ornamen- 
to honefto?Crédimi Didimo, che lì co- 
me l’occhio corporale si dii cernerei dal 
ki bellezza, che uiene dalla natura, ’à ql- 
la che mofira l’arte , coli il giuditio , 8c 
l’occhio intellettuale , difeerne tra'l par' 
lare con granita, i quello che è pieno di 
leggerézza. Ma quando per eflèr io ma- 
teriale & rozo , non potelTi uedere qual 
fia l’ornamento honefto , & quale il la- 
fciuOjàqftéfto crederei potermene auc- 
derc, cioè , ch’io uegga un predicatore 
metter grandiffima diligenza neli’accó- 
modare i periodi delle prediche, fecon- 
do l’oflòruanze delle regole del parlare, 
& dall’altro canto, trafcuratamentc uiue 
re, poco curandoli di regolare gli affetti 
interiori , io tengo per fermo, che que- 
lli tali non fieno le non predicatori difu 

tili, 
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tili , & indegni di quelTvfitio , & che le 
parole loro no fieno le no affettate, & ue 
vomente lontane da ogni grauitn. Ma 
chi non dira ò Didimo , che noi fiamo 
latti cenfori dei fatti d’altri con trop- 
pa licenza? Scuero é colui, che dice 
nonuogliate toccare i miei fanti, non 
malignate i miei profeti.Se il predicato- 
re ci eforta al beqe, ubidiamolo, le al ma. 
le, non Tafcoltiamo , in uarii modi fi an- 
nuncia Chrifto dice Paolo, chi per un ri 
lpctto,chi per un’altro, ma pur che fia ap. 
nuntiato, ci baili, al giorno del giuditio, 
ogn’uno per fe me defimo renderà ragio, 
nc. Torniamo al (olito ragionamento di 
parlar dell’ultimo quadro, doue arriuati 
cofi dille. 

Terribile & fpauentofo è quello uol- 
to,bilbgna pur dire che la morte fia Dui- 
timo delle cole tcrribili,comc ogn’un di 
ce. Se nondimeno quel uoilro poeta(ella 
riìpofe)la moftrò facile quando dille. 

Che altro eh’»» [offrir breut è la morte ? 
Ma è d’aucrtire che non di tutti dille co 
si , ma di coloro , che fi uniuano à Dio, 
onde prima'inanzi hauea detto. 

M a pur (he T Alma in Dio fi riconfort» 

E / cor ch\n fe medefmo forf t è lajfo 
Et poi lòggiunle. 

Che altro iWunfujfrir hreue e la morte ? 

I fanti certamente non muoiano, ma uan 
no à miglior aita ripofandofi in pace , & 
ben dice la diuina lapienza , l’anime de* 

giudi 
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guitti Tono nel coietto di Dio, & nj§^li' . 
tocca il tormento della morte, ancorché* 
dinanzi à gli ftolti di quello mondo lie -? 
no flati veduti morire . In vero cflendo 
venuta la morte per il peccato in quelli,' 
oue non è peccato, non fi può dir,che fia 
la morte , non che non muoino , poiché 
ogn’vno dèue morire, ina perche tal mor 
te fi termina con la vera vita non può ci-, 
lèr quafi detta morte , -onde il Saluator 
dille. Chi crede in me rio mòtrà, & fc fofi 
le morto viiierà. v . 

Quelli fono vcramente dati alla mor-* 
te, a* quali è tolta la vita della gratin, mo^ 
rendo eglino nel peccato , & à quelli tali 
fi può dire propriamente', che il tèrribil' 
volto minacci occidendoli in varij mo- 
di , fecondo che tu qui vedi i ritratti lo- 
ro, & fecondo che accennano quelle let- 
tere , le quali coli dicano 

MISERIS MORTALIBVS MISE- 
RA MORS MORTEM MINATVR, 
MVLTIMODIS MALIS , FERRO, 
FI.AMMA., FAME FEBRF., FLV- 
CT V ,ELVMLNE , FRIGOIIE , FEL- 
LE, PHARMACO, FERIS. 

Ne’ quali dieci modi generali, tutti 
gli altri fi comprendono, fi come ne’ die-, 
ci comandamenti, rolferùanva di tutte le* 
virtù. Le pitture poi come tu puoi vede- 
re con molta vaghezza verificano quato 
dicano le lettere , hauendo ogn i forte di 
morte, U lùo motto tolto Arile diuine 
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fcritture . Ecco qua i Cananei tagliati à 
pezzi , con quel motto di (òpra . E T 
GLADIVS MEVS DEVORAB1T 
CARNES . quelli che feguitano fono i 
Soddomiti diuorati dal fuoco col motto' 
loro che dice. SVLFVR ET IGNIS 
PARS CALICIS EORVM . Quelli 
che hanno efalata l’anima per fame , co- 
inè diile Giéremia fono i mifèri cittadi- r 
ni di Gierufalfem 5 II motto de* quali di- 
ce. FAMEM PATIENTVR, VX 
CANES . Pon mente qua à i tanti mor- 
ti di febbre , & pefte al tempo di Dauid, 
vedi il mòtto cariato dal Deuteronomio, 
quanto bene è à proposto, il quale dice. 
PERCVTIENTVR FEBRE, ET 
AERE CORRVPTO. Mira più oltre 
l’onda del mare quanti Egittii inghiotti- 
rcelo’ carri, & co’ caualli, fopra i qualifi 
legge. INVOLVIT EOS DOMINVS 
IN MEDIIS FLVCTIBVS . Volgiti 
in qua , & uedi quanti ne fon confumati 
dalle (aette , & più oltre agghiaditi dal 
freddo ? leggi i motti loro , che dicano; 
MITTES FVLGVRA, ET DISSI- 
PABIS EOS. Et l’altro. ANTE FA- 
CIEM FRIGORIS EIVS QVIS 
SVSTINEBIT ? Infiniti ne uedi più là 
morti dalla maninconia,& triftitia,inte(à 
p il fiele, col motto tolto dallib.di Giob, 
che dice. MORIVNTVR AL II IN 
AMARITVDINE . Nell’vltimo vedi 
quelli, che iono uccifi dal ueleno , & di- 

uo- 
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fiorati dalle fiere, con i loro motti, cioè. 
PERIBVNT V.ENENO ASPIDVM 
INSANABILI. Et l’altro . DEVO- 
RABVNT EOS BESTIAE MOR- 
SV AMARISSIMO. Etcoficometu 
wedi in uarii modi lòno uccifi i miferi 
mortali, & l’pecialmente i peccatori, per- 
cioche le bene i giuifli laldano la prelèn 
te «ita, con fimil morti, poi che uanno al 
fedita uera , totani dalla morte no fi può 
dir che muoino, come gii se detto, per 
contrario i peccatori fono nell’altra uita 
in continua morte lènzaniaimpnre. 
«Onde non fuór di ragiorie dille il profe 
ta,come pecore fono polle nell'inferno , 
& la morte le gli mangierà . E vero che 
i mondani fi fono imaginati di farli im- 
mortali nelle menti de glihnomini per 
mezo quelle operationi , che poteuano 
.di fe lafciar nome al mondo, lardando à 
nome loro ftatue,edificii,& fimili.Ma di 
quanta importantia fia quella immorta- 
lità confiderifi di che importanza lòno 
le lode del uulgo, oltre che tutte le ope- 
rationi loro , come colè terrene ucniua- 
no meno confilmandole il tempo , onde 
nello Ecclefialle è icritto. delle géte pai* 
fate , non è più memoria . Quando noi 
dichiamo , che il uirtuolò non lòggiace 
alla morte, poi che fompre uiue, non in- 
tendiamo di dire , del uirtuolò lècondo 
il mondo, il quale facendo qualche ope- 
ratone grata al mondo , di le bfdando 
* - nome 
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nome per alcun tempo uiue nelle me;, 
morie di molti,percióche con tutto quc 
-fio li bifògnerà morire, & coli di lui là- 
jà Icritto, meglio è il cane uiuò del Leo- 
ne morto. Ma intendiamo de i uirtuoff, 
che uiuano nella memoria di Dio,uiuen 
do quelti tali in perpetuo. Si come dice 
il profeta, nella memoria eterna è il giu- 
lto, la giuftitia del quale uiuerà per tutti 
ifecoli. 

T u dirai, pur finalmente quelli tali bi 
iogna che muoino,dico che è neceflario 
che efehino della morte fé uogliono ann- 
idare alla uita,& chi non sà, che udendo 
-altri cominciare à uiuere di uera uita , 
biiògna che termini il uiuere di quella 
uita, che non è altro, che morte ? come 
uuoi tu cominciare à caminare perter?- 
ra, le non finifei il uiagpio del mare ? lè 
non fi può entrare all'altra uita, non me 
«rendofi d quella, muoiali aduque di qua, 
acciò che di là fi uiua . 11 che hauendo 
fatto i ueri uirtuofi, non sò come tu noi- 
glia dire che fieno morti, & non più to- 
lto uiui . Certo il mendico Lazaro ter-ì- 
minando le molte file milcric, per ripo- 
farfi nel feno di .Abramo, lenza dubbio 
noi polliamo dire , che all ’h ora comin- 
ciane à uiuere , quando cominciò à mo- 
rire * Et per contrario il ricco Epulone, 
all’bora cominciò la morte , «quando la- 
nciò la liialplendida uita. Concludiamo 
adunque che nv fono le memorie de gli 
.1 huo- 
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Iiiiomini di quello mondo, ma la memo- 
ria di E>io /quello che rende il uirtuolo 
immortale . Percioche fecondo che già 
s’ è detto,accoftandolì altri a Dio , che è 
ucra uita , bifogna che ueramente uiua ; 
di quìuiene chci’huomo nelterreftre 
Paradilò, per non efler diuilo da Iddio , 
poteua non morire. Et comunque l’hu- 
mido naturale hauefie di biiogno di co- 
tinoua cófernatione,& di piti di re (laura 
Elione , percioche debilitandoli nel con- 
uertire l’alimento in foflanza del nudri 
to,non haueria forza di tralmutarc il ci- 
bo , non per quello in quello flato lì ue- 
niua alla morte , percioche quanto alla 
continuatone di talhumidp, erano dati 
aU’huomo in cibo,gli arberi del Paradi- 
fo , quanto alla reilauratione , era dato 
l’arbor della uita.Et coli poteua non ino 
rire, ma in quello (lato uiuer lungo tem- 
po^ poi trasferirli alla eterna beatitudi 
ne . Ma hora che per il peccato la uita 
uoftra è fatta una continoua miieria, grà 
dono ui ha fatto Iddio à fare , che la lia 
breuc, percioche il male quanto più du- 
ravamo é peggiore. Et coli per lùa gra- 
ta ui è abbreiiiata la uita corporale , ef* 
lendoui tolto il legno della uita, & bene 
nel Genelì leghiamo che dille Iddio, uc 
deteche Adamo non mangi dell’albero 
imale,acciò che non uiua in eterno. Ve4 
di amorolìtì paterna non potendo có la 
iùa giuftitia torni lap.ena,ordino con I4 
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fila miferÌcordia,che fofle brcùe. Et ol- 
tre di ciò con la feparatione dell'anima 
dal corpo, ordinò modojchc non fi (èpa- 
rafie l’iftefla anima da lui , ma (eco fteflc 
unita per gratianon potédo per gloria; 
Et che fecePin luogo d’un’albcro di uita 
fènfibile, ordinò un miglior albero intel. 
ligibilc,che fù l’unigenito filo figliuolo * 
in uirtù del quale tutti i beni che poteua* 
fare il genere humano u olle accettare , 
acciò che da lui non ui feparafte , com^ 
ho detto per gratiarEt perche quefto al- - 
bero,come ti dico era intelligibile, & no' 
fènfibile,però bifognò gu darlo co mo- 
do (pirituale, non corporale , & quefto 
modo fù la fede , onde non lènza molto 
mifterio èieritto, il giufto mio uiue per 
fede. Et chi è quello che fia giufto, (è no 
con la fedePondc di Abramo è fcritto . 
Credette Abramo à Dio , & fù la Tua fer 
de re pinata igiuftitia,& per tal fede era 
no giùftificati gli antiqui padri, creden- 
do nel futuro mediatore. Il quale anda- 
ua conferuando , & reftaurando l’humi- 
do naturale, cioè la gratia.-Et comunque 
infiniti foflero quelli , che fi toglieuano 
da tal confideratione , mangiando à ho- 
ra,à hora dell’albero della lcienza , cioè 
commettendo i peccati mortali, non ma 
cauano i (ùnti , i quali ftauano uniti à 
Dio in uirtù del mediatore. Il quale fi- 
nalmente d’albero intelligibile , fi uolfe* 
fare anco fenfibile, & .coli fi ueftì di car-; 
’l. ‘ ' nc* 
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tìé. & fu itero che le tioftré titani toccòr- 1 
nò iluerbò della uita,' & gli occhi il ued' 
dcro,& lorècchie Tudirono,& talmente!» 
il iieddero,& Pudirno,che no lenza cau-> 
fa egli dilfè à' liioi. Beati gli occhi, chc> 
ueggano quello che uoiuedete>& odo- 
no quello che uoi udite , nè fi contentò’- 
lòlo del uedere,& dell* udire, oltre al tat 
torma uollè anco elfer guftato , & cofi li 
-• fece cibo,& uèro albero di uita ; al qua- 
le accoitandoui come egli ftelfo dice, no 
potete morire in eterno.percioche eflen 
do egli uita , mangiandolo come fume- 
rete fa morte ? Certo non la potete ha- 
uere,ma bene non mangiandone j onde 
egli dice . Se r non mangiaretc la carne 
del figliuolo dell’huómo, non harete i» 
uoi la uita. O gran differenza, che ètr» 
qucft albero pollo in mezo al tempio di 
Dio (dicendo il profcta,noi habbiamo ri" 
Ceuuta la tua milèricogdia,ncl mezo del 
tuo tempio ) à quello che era in mezo il 
Paradilo,quello conlerua la uita corpo- 
rale, quella la fpirituale, quello doppo il 
peccato è uictato , acciò che non fi uiuà 
in eterno, quello nel mondo , pieno di- 
peccati è offèrto per uiuere in eterno . 
Quello era legno, c figura della nera ui- 
ta, quello è l’iftefla uita. Quello confer- 
uaua Phuoino nel terreftre Paradiio , q* 
fto il guida in cielo , à guardia di quello 
è un Cherubino, con un coltello di fuo- 
co, uictandò che ninno niuada,.'à culto-* 
fc* H x dia 
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dia di quello Uà il làcci-dote, col coltello 
dello fpirito offerendolo à tutti quelli » 
che giudica elferne degni, dicendo preti 
dete,e manciate. Gran differenza è adii- 
qufe tra quello, & quello, che pur era del 
la uita, quanto più tra quello, che era del 
la morte? quello è offerto dal demonio j 
quello da Chrifìo , quello. è colorito di 
bugie, que Uro ornato di uerità, quello co 
uerterhuomo difpirituale inlcnfibile» * 
& beftiale,promcttendo di farlo Iddio . 
Quefto dandoli in cibo f'enlìbile, di ani- 
, mali ui fa Iddio . poi che non in uoi(co- 
me gli altri cibi ) fi trasforma j ma uoi in 
lui,& breuemente chi di lui li ciba, uiue 
in eterno hauendo la uera uita ; Il che 
elfendo come può morire ^Ht coli è uero 
che il uirtuolò non loggiace alla morte , 

& coirle non è uirtuolò, chi é incorpora 
to in Chrifl>o,attefo che Chrifto è uirtù, 

& lapienza di Dio?& come no è in Chri 
fto incorporato, chi di lui fi pafce, dicen- 
do egli, chi mangia il mio corpo, é in me, 

& io m lui?mangiandolo,non à giuditio 
& condennatione,ma à làlute . Conclu- 
diamo adunque che il uero uirtuofo nò 
muore, hà l’arte di tutte l’arti, non è log- 
getto alle pafiìoni, difpregia i beni di 
quefto mondo è dotato dalla gratia di 
Dio,lontano dal peccato, uiue di uera ui 
ta,& non è confumato dal tempo. O fe- 
lice te , le guftato hora quefto poco fàg- 
^i°w |io della uirtù; tu cercherai di polle dcr-? 

* ^ 
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la fuggendo il mondo, acciò che tu fem- 
piè feco uiua. I mondani piaceri à guifa 
del uietato pomo hanno apparéza di be- 
uejma (oggetti al tempo, tofto tiengano 
menojconducendò i loro amatori à per- 
petua morte. Per contrario la uirtù, lon- 
tana dalle delitie del fenfò,conducendo 
il uirtuò/o al uero bene, fòco eternameli 
~te uiùe,eflendo ella flefìa premio nell’e- 
terna uita delle Apportate fatiche , oué- 
~io caufa di premio , ouero che ftà infic- 
ine col premio, certo la charità è premio 
poi che Iddio è charità, & cofi uiue cter 
namente col uirtuofo.la fede,& la lper5- 
2a , che la sii fono euacuate , fono cauli 
- del premio, poi che per credere, & (pera 
re noi uenite alia uifione di Dio , & alla 
fua compenfione . le uirtù morali Hanno 
col premio, attefò che come già s’è det- 
to, con prudenza, con giuftitia , con for- 
tezza, & temperanza, iàrà la uoftra beati 
tudine. Et cofi come fu uedi non mai fa- 
rai abbandonato dalla uirtù. Come adun 
que peracquiftare un bene eterno, ti par 
rà faticha di Jafciare un bene temporale? 
lè però lòn beni i mondani piaceri, efièn 
do accompagnati da tanti maIi?Crcdimi 
Teage , che altro non è il mondo , che*l 
monte pieno di fèrpi , & di uefpe, & di 
fpine.ConofciJo adunque sfuggilo, fal- 
lendo quello che ti guida alla uirtù, lupe 
ra ogni difficulta con la lunga pcrfeucra 
ca,ne ti rincrefca faticha ueruna per tro 

H 3 uar 
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uar la nirtù , anzi nc la morte ilelfa , pòi 
che per uiuere à Dio, dei morire ai mon 
dojcpnciofia che non lia altro la uitu del 
la carne, che morte dello Ipirito , come 
. dice l’Apoftolo , Et per contrario la uita 
..delloipirirojè morte della carne: Muori 
^dunque al lènfo, pofliedi adunque ncj- 
lintelletto la prudenza, nella uolontà la 
giuftitia, nella irafcibile la fortezza, nel- 
la concupilcibile la temperanza.’ PolTie- 
_dile dico quelle uirtù mollandone lè- 
: gno nel tempo della tribulatione.Siatijà 
-mente il motto accennato con le tre let- 
-tcrc,fcrittc nel manico di quel ferro, che 
.taglia quella uite,cioè, VIRESCIT 
V V L NERE VIRT-VS. Ricorda- 
ti che l’Apollolo dilfe, che la uirtù lì fa- 
cea grande nella infirmiti, percioche có 
4a depreflìone del contrario, labro con- 
„ trario è elàltato. Onde non lenza cagio- 
r ne intorno alle facciate del Palazzo d^* 
. vitii trionfano le uirtù. Il che uoglio che 
breuemente tu uegga. coli detto di . . 
nuouo ufeimmo fuora, per ue , 
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A r E i hauuto caro di &p® 
re , per qual cagione quel 
volto coli terribile , era ri* 
HU tratto (opra la porta di ua 
giardino . ■ t 

T**Et doue meglio potea moftrarfi,ò Didi 
mo,che in ql luogo, ou’hebbe principio? 

D.- Non intendo. 

T. Quél uolto fignificaua la morte , come 
s’è detto. 

D.Quefto l’ho intelo. 

T. La morte fu trouata nel Paradiiò terre- 
lire lignificato per quel giardino. Quiui 
adunque fi douea porre il Ilio ritratto , 
non lai tu , che i noftri primi padri non 
©fleruando il comandamento di Dio > 
mangiando del uietato pomo . ( Il che 
pur hora hai inte(ò)incorfero nella mor 
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" D.Tu di il ùero,.& cèfi quellijoeo era qu£- 
uipolto per il Paradifo terreftrc , ondò 
fu cacciato Adamo, acciò che non uiuefi* 
le in eterno . Ónde in sii la porta, come 
à dire , al fine del luogo oue era la uita, 
fi trouaua la morte, bene ftà io fono co. 
pace. . . , t 

T* Et bene il Saluator noftro alla porta di 
Naim liifcitò il figliuolo della Vedoua , 
che quiui trouò morto, come à moltra- 
re , che quiui poneua la uita doue hauea 
trouata la morte, acciò che quelli ch’era 
no morti in Adamo , uiuclTcro in Chri, 
Ito . Per il che lè potente fu il peccatop 
come non più potente farà la gratia ? le», 
tondo che inoltra TApoftolo Paololcrj 
uendo a 1 Romani. 

P.<Attcfò che in uarii modi, erano uccifi 
quelli > che intorno à cotefto uolto giai* 
cenano morti, come adunque con la lòia, 
lpada li minaccia ua ? 

T-Che la morte minacci i mortali, ti figni- 
ca ,-che li fono (oggetti , muoino in che 
modo fiapoflibile, il minacciarli col col- 
- tello circondato di fuoco,ti accenna 5 II 
Cherubino pofto iòpra la porta del ter- 
reftrc Paradifo, il quale con quel coltel- 
lo acccnnaua il ritorno di Adamo. 

D. Perdonami, la poca pratica, che hò delle 
(ante Icritture, è cagione che poco ti in- 
• tendo. 

T.I1 parlare di quella materia, non par che 
faccia troppo al propofito noftro, douen 

doti 
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doti dire , che le uirtù trionfano de’ ui- 
tii,ma pure rilpóderò', quello che (apro* 
perche tu appieno intenda , dicendo còl 
contemplatiuo Bernardo, la charità non 
lèrua Ordine. Dico adunque, che eflen- 
do mandato uia il noftro comune padre, 
di quei luogo , ui fu pollo un Cherubi - 
no , con uri coltello di fuoco uerlàtile 
dice la icrittura , cioè girandolo intor- 
no . 

Hora io dico,che’l Cherubino, acccn 
ria la cagione, perche Adamo fù di quitti 
toltoci coltello lignifica il fito ritorno , 
Tu di io non troppo intendo , ecco che 
io con più chiarezza ti parlo , & perché 
bene intenda mi tiro alquanto a dietro; 
& dico . Duoi fono fiati i peccati primi 
nel mondo, il peccato di lucifero in cic- 
lo , il peccato di Adamo nel Paradilò » 
Quel di lucifero , fù per dilbrdinatoa^ 
more, quel di Adamo fu per ignoranza. 
Peccato che hebbe Lucifero , & che fii 
cacciato del monte del teftamento , oue 
uolca por la lèdia all’ Aquilone, fù in filò 
luogo pofio un Serafino, che lignificai 
more, fecondo che dice S. Bernardo . * 
Onde non lenza mifterio leghiamo in 
Pfaia l'anno che mori Ozia ,10 ueddi il 
Signore federe, & lòtto di lui dui Sera- 
fini , à moftrare , che cfiendo tolto uia il 
primo Angelo per non hauere amore, ut 
luo luogo è pollo chi lignifica amore 
fioè il Serafino. 

H 1 Pari- 
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. Parimente peccato clie hebbe Ada^- 
mo,che fù per ignoranza , sì perche Elia- 
fù lèdutta,& sì perche nel làlmo leghia- 
mo, l’huomo ellèndo pofto.ne gli hono-% 
ti non intelè . di i ubico cacciato uia , fu 
pollo in Ilio luogo il Cherubino, che li- 
gnifica Icienza, & coli come tu uedi, ao? 
cenna la cagione, perche fù cacciato eflòt 
Adamo. Il coltello che intorno gira , di- 
moflra il ritorno, percioche le per igpo-. 
tanza perde la lùa felicità, per Icienza la 
debberacquiftare, ritornando onde fu 
tolto.il demonio làpcua molte cole; ma 
non hauea amore, Adamo con tutto che 
mancale del diurno amore, fpecialmcn- 
te mancò di Icienza , per quantodicanó 
i fanti Teologi,- penfando chc’l luo pec- 
cato folle di poco momento : il che non 
fù. Certamente (come dice Bernardo ) 
amore lènza la Icienza è pazzia , fi co- 
me la Icienza lenza amore èlùperbia, fu 
perbo fù il demonio,fìolto fù K damo . 

Hora la lènta Chicli ellèndo dotata 
(li amore, & di Icienza, & quelle fono le 
due mammelle della lpolà , & la fimllra 
lotto il capo,& la delira che ^abbraccia} 
dcnza dubbio potrà tornare alla uiu,che 
perdè Adamo,. & potrà arriuare al mon- 
te lènto , onde fù precipitato lucifero . . 

II coltello adunque che gira , quello ri- 
torno ti accenna, il quale douc itdo eflcr 
fatto per Cimilo,, che è ia lapienza,& la 
wrtù paterna, meritamente, quello è ac«r 
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cènnato per mezo del Cherubino , che 
lignifica pienezza di fcienza. Si coli do- 
uc cominciò Ja morte , quiui lì trouò la 
u ita, poi che li troua Chnfto, che é la no 
ftra uera uita , hauendo diftrutta con la 
Tua, la noftra morte. Et bene elfo autore 
della uita li chiamò ufcio , ch’entra alla 
làlutc . Onde come ti dico non lenza 
calila insù la porta diNaim rifulcitail 
morto gioitane. 

P.Felice te, che dalla conuenienza di que- 
ili bei palli, puoi hauer quel gitilo, di che 
io infino a qui fono ftato priuo,Hora ie- 
guita quello che tu uoleui dire., che di 
quello fono flato capacilfimo. 

T.Ritornati fuor del palazzo fopra il póte^ 
mollran domi le figure, coli dille. 

Eccoti le uirtù trionfare de*mtii,que^ 
ila prima in sii quel bel Carro tirato da' 
quattro Leocorniélatempcranza. Pon 
mente con quanta gratiapar che miri in 
torno le molte fuc cópagne , quella che 
gli è al lato à man dritta, con quctìa coro 
na di bianchi gigli in capo è la uirginita, 
queli’altra, che uien doppo è la caftità,à 
cui leguitala continenza , quella che c6 
tanta uaghezza tiene gli occhi chinati à 
terra è la modcftia, à cui lùccede di ho- 
nefto roffore tinta la uergogna.Pon mé~ 
•te alla pudicitia, con quanta gratiaftà in 
atto, come feco parli, uolgila uifla à ma 
liniftra della temperanza , all’aftinenza 
guarda le non li inoltra in uilò una colà 
> H 6 tutta 
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tutta celefte,& non terrena ? quella che ' 
feguita è la fobrietà, uedi con che gratia 
accolla il fuo uilò à quello della uigilan- 
2.a , comefe gli uoglia parlare nell’o- 
recchio . Vedi rhumiltà,che polla ai 
piedi della temperanza , par che feco 
parli . Quella che gli è al lato è la man- 
{ùctudine, & quella di lì è la clemenza, 
vedi quanta grandezza pare che in le co 
tenga, onde meritamente fi dice , che è 
l’ornamento de’ Principi , & bene i faui 
del mondo hanno detto, che la clemen- 
7a è una certa affabilità, & piaccuolezza 
d’animo fra il liipcriore , & l’inferiore , 
quando la manliietudinc,èrelTer affabi-4, 
le,& piaceuole indifferentemente à ogni 
vno,& perche à quella uirtù fi attribui- 
re fpecialmente la bellezza de’coiìu- 
•ini,pon mente con quanta gratia ella bel 
Jezza , col freno in mano , guida il car- 
ro , allentando , & tirandola briglia ai 
Xcocorni . 

Pei*terra calpeflati da i Leocornì , & 
.eppreffi dalle ruote del carro fono i ni— 
tii . Vedi con che bel’atto la sfacciaci 
lufliiria tutta nuda , è calpellata dal pri- 
mo. ponendoli quelli i piè di dietro lò- 
pra le parti occulte. Vedi l’adulterio j 
come rimane infranto da quella ruota* 
pon menre al peccato contra natura con 
quit’arte,quel Liocorno li pone il pie in 
lui uolto.Quel di Lì è lo ftupro,& qucl- 
rakro Line elio , quello che uà due parti 

diiùdc 
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diuide la ruota è il làcrilegio. Vedi Tira, 
che ancora che fia infranta, & pefla,non- 
dimeno par che inoltri di voler vendi* 
carfi. Mira qua alla gola quanto affanno 
par che moftri nel paflarli quella ruòta 
in lu’l corpio . Vedi la ebnachezza col 
uifo che par di fuoco, fe non moftra, che 
più tolló par che cerchi di dormire, che 
di penfar ai pericolo. Volgiti in qua alla 
sfacciataginc , vedi pregoti le non da ri* 
tratto che di nuUa fi curi. Ma troppo fa- 
rò io lunga fe à uno per vno ti vorrò ac- 
cennare i uitii contrarii à quella uirtù . » 
Balli adunque dire in lòmma, che quelli 
da quella lòn uinti, attelò chelfuo mot- 
to è SORDIDA CA VERE , 

Et fe tu dicelfi , hòr non fi appartiene 
a tutte le uirtù il fuggire le colè brutte P 
come alla temperanza quello fi attribui- 
fee ? à lei certo bi fogna attribuirlo , poi 
che la uirtuofà bellezza , è Ipecialmente 
fua,& quello per due cagioni.Prima per 
una certa confideratione generale^ttelo 
che le colè temperate fono con debita 
proportione, & doue è la debita propor- 
tene, è la bellezza. Secondario per vna 
confideratione affai particolare , che è 
quella . I uitii, che frena la temperanza 
conuengano airhuomo,anzi che nò. fe- 
condo Telfer beftiale,poi che le cofp del 
la gola,& della in (furia lòno propri amen 
te de 4 brutti animali.Et perche quelli ta- 
li difetti molto più che gli altri imbrat- 
tare 
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tano rhuomo, meritamente datali allori 
tanandofi la- temperanza, là che i tempe- 
rati-fieno lpccialmente netti & belli. Et 
(è tu elicetti i peccati Ipirituali lòno mol 
to più nociui,che i carnali, adunque rea 
dano l'huomo più deforme , & coli noa 
è nero che i uitii contrarii alla tempera-, 
za, imbrattino altrui più che -gli altri, poi 
che lòno corporalii.ti riipondo & dico >. 
che pretto a’ fonti altro è,che un peccato 
lia di maggior infamia , altro che fia di 
maggior colpn> la colpa maggiore allon- 
tana più dal fine,la maggior infamia im*. 
bratta più il peccatore,! uitii contrarii al 
la temperanza, come è Li lufliiria : non è 
dubbio, che non tanto allontanano dal fi- 
ne, come li fpirituali , ma con tutto que- 
llo uia molto più di quelli imbrattano , 
chi li pofliede. Per il che le bene à tut- 
te le uirtù conuiene il decoro, & la bel- 
lezza, eilendo ogni uirtù ornamento del 
l’anima , nondimeno perle ragioni già 
dette*, la bellezza propriamente è della 
temperanza > à lei più che à mima altra 
virtù conuencndojil fuggir la iòzzura,& 
la immonditia. Et di qu i uiene> chele? 
pcrlòne di lei molto dotate, ò per cattiti 
virginale., ò per cattiti maritale, fono Ipe 
cialmente détte belle . Dei che ce ne fia 
éttbmpio, il Salùator del Mondo , detto 
bello iòpra i figliuoli de gli huomini , & 
dopo lm laliiu lanta, & i.empre Vergine 
Madre. La. quale ornau di bellezza, & di 

decoro» 
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decorosa dice la Chicfa.Ht nell’àtttiqua? 
teftamcnto bello é tenuto il caftó Giu- 1 
leppe,bella Giudith, Se limili , de* quaji 1 
fono quelle ftatuc , che tuuedi fra ìl lè-; 
condo & il terzo feneftrato , quelle due 
che fono in uno ftelfo nichio fono Chri-' 
fto,& la chielajaguzza benda uifta,& ue 
di quelle lettere nelle baie mede à oro } 
Che dicano. VNI VI RO VIRGO 
CASTA., Ne ti da grane che tu la 
vegga à man delira di Chrifto » attefó 
che non però è di lui più degna, certame 
tc ella più degna non è , ma quanto alla 
virginità,tal colà li confiderà nella chie-f 
là, che non è confiderata in Chrifto. Et 
donde uienc che non fi può conlàcrarc* 
quella che non è uergine, & nondimeno 
u confàcrail Velcouo, comunque uergi- 
ne non fia?certo fc crediamo a*làcri Teo 
logi,nòn è peraltro,lè non perche la ver 
gine conlàcratarapprelentii la chiefa , la 
quale è Hata uergine & unica , cioè che 
lia hauutoun lòlo Ipoio , come dice il 
motto.EriL Velcouo rapprelenta Chri- 
fto, c’hebbc la finagoga , & le non come 
Ipo la, almeno come Agar, onde con tut- 
to che Vergine fia, pure per efier rappre 
Tentato da non vergine, rifpetto à quelli 
moltiplicitàjche non hà la chielà , non ti 
hà da parere un gran che, le nella bellez- 
za di ella uerginità,e gli honorila chie- 
là. Et di qui uienc fimilmentc,che dalla 
delira manolòn Rotte le ftatue delle dò-. 
i.Vw v nc 
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nc,chc vergine fono ftate,ò catte, & dal* 
la finiftra quella de gli huomini . Oltre 
che la uirginità prima nelle clóne, che ne 
gli huomini ha hauuto princìpio. Il che 
quanto ila vero prouiamolo co gli eflern 
pi della diurna (crittura. Dimmi qual de 
gli huomini è ftato chiamato vergine « 
inanzi la Vergine delle vcrgini?tu dirai, 
non trouiamo che Elia,Éìilèo,Gieremia 
& fimil’altri profeti haueifcro moglie , 
adunque furon vergini, le già noi non di 
chiamo , che come cannili sfrenati fieno 
andati airaltre donne, il che non fi deue 
penlàre di huomini tanto fanti , coli fia 
come tu dì, fieno vergini, ma inanzi à lo- 
ro non ci è Tunica figliuola di Gictte ga 
Indite, che ua piangendo laiùa virginità 
per i monti della Giudea ? tu dirai Abel 
fù vergine , & fù inanzi alla figliuola di 
Giette, certo che è da credere , che folle 
vergine, fi come fu anco iàcerdote,& 
martire , ma non fu però iterane inanzi 
alla fòrella, che (èco nacque a un parto , 
' condotta che bi fogna dire , che tó 1 due 
fratelli nalceilero le lbrelle, onde fi mol 
tiplicafie il genere hitmano , con tutto 
che la Icrittura per tuia tanta hotìeftà q- 
flo non cipri ma . Vedi adunque cheto 
delira fi da loro; & à gli huomini la fini» 
ftra . Dopo la chicla adunque ièguitato 
madre del Saluatore,& dopo lei tòno le 
quattro figliuole di Filippo, che profeta* 
nano, come ne" fatti Apoftolid fi legger 

Vedi 
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Vedi Giudith con la troncata tetta in 
mano, quella che feguita c Debora , che 

f iudicaua il popolo. Vedila belliflìma 
fter quanta humilità par che moftri co 
tutto che fia in habito di Regina.pon me 
te alla bella Sunamite, trouata fòlo, per- 
che rilcaldaffe il uecchio Dauid . non ti 
par egli che fìaé^un ritratto di pudici- 
tÌ3,& di quella fapienza che rapprefèn- 
ta?Que!T ultima è Anna profeterà orna- 
mento certo delle donne uedoue.Da ma ! 
finiftra tòno , come ti dico gli huomini 
vergini, & catti . II primo è Giulèppe, à 
cui fu dato à guardia la fàntiffima uergi- 
ne. Il fecondo é il precurlòr di Chjifio , 
& uedilo in uno Hello nichio con Abel, 
fi come dall’altro laro in due nichi fègui 
nano le figliuole di Filippo . Vedi i due 
lcrittori del nouo teftamento Giouanni 
& Paolo, l’uno j-apito al terzo cielo per 
la Tua purità dicendo che uorrebbe che 
tutti i maritati fofler come luijl’altro per 
la fila virginità, è fatto fe cretario del ver 
bo incarnato.Pon mente à Giulèppe , & 
Danielle , à cui per la caftità & fobrietà 
loro, è dato interpretare i fogni. Quello 
che in atto che fi riuolga in dietro alla 
uoce del Signore, cGieremia, che fàntifi 
cato nel uentre materno , fi prepara alla 
futura virginità. Onde con mondezza di 
cuore , potìa predicare la parola di Dio , 
ancora che fia fanciullo, molto gioua l’ef 
(ère alieno dal letto maritale, à chi uuolc 

annua 
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annunciare la lanca predicationé. Ondé 
Ezechielle infino che haueua la moglié; 
Cprohibito che non predichi . Ma per- 
che ti trattengo in moflrarti fiatile ? hot. 
pone affai Udirti, qui hanno il ritratto 
loro quelli che fono flati dotati di lane* 
bellezza ? Certo sì. venghiamò adunque 
all’altra facciata > nella quale è ritratta la 
prudenza.Cofi detto girammo à man fì- 
nlflra del palazzo , per quel corridore » 
che di fopra ti diflì,& fermatali dinanzi 
alle figure , che. rapprefentauano la pru-i 
denza,di(fe , ecco la uìrtù , alla quale ili 
elbrta il Saluatore/ dicendo fiate pruden- 
ti, come il ferpente.Et ben u'edi che’lfuo; 
carro ? da quattro grà fèrpenti è tirato.lc ; 
piène che feco in fili carro feggano fono- 
le parti di ella prudenza, come la proui- 
denza delle future, la memoria deUe prfi, 
terite,la feienza delle prcfénti: Il gnìdi* 
tio,il configlio, la lblertia,la circolpettio 
ne, la docilità, & la pcettione, dalla quale 
ha luogo il filo motto, che dice. RECT A 
PRAECÌPERE. Cóciofia cofa,che effen 
do tra gli atti della prudéza,il cófigliare, 
il giudi care, & l’applicare le cofc già cóle 
gliate,& giudicate aU’operatione , pchc 
i due primi tégano più deUo fpeculatiuo, 
che del pratico, e il terzo più del pratico, 
che dello Ipeculatiuo, meritaméte qfto è 
proprio della prudenza, come qili dell’ar 
te. Et di qui mene che l’artefice, che pec- 
ca per uolere,è lodato, & iè pecca per no 
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-poter far altro è biafimaro. il contrario é 
f nella prudcza,percioche fè peccali prtt 
dente per tiolere , è degno di gaftigo, fe 
-pecca per non poter far altro, è degno di 
leu fa. Et in iòmma la prudenza rifguardii 
più la uolcmta, che l’intelletto, & l’arte ri 
iguardàpiù l’intelletto che la uolóta, on- 
de iè lartcfice fa male,pche uuolc-,nó ae 
cénaignoranza^na bene malitm,& coft 
non peccando in quello in che confitte 
i’arte,cipè nel iapere^è lodato: ma quari* 
lo opera male per non poter far altro , 
dimoftraignoranz-a, onde come artéfici 
merita biafimo,poi che in quello pecca) 
in che confifte ì’eflcr dell’arte , come tt 
dico.il prudente fe fa, male, perche uuo-i 
•le, accenna la malitia,che è contraria al- 
la uolontà,e coli merita biafimo*, facen- 
do contra quello che è il principale qu2 
•do al lùo edere . Onde douendo il pru- 
dente uolere il bene, il quale ha giudica 
-lo efler bene, & per tale è flato confèglia 
-to, meritamente li fi dàilprecipere , che 
.tanto è, quanto il porre in efiecutione,la 
colà penlàta, quando però fia buona.* 
Ma comunque talatto di precipere fia il 
«principale nella prudenza, non perciò fe 
;guita, che anco gli altri non fieno da lei 
iconfideratLchelòno quelli, che giàhò 
detti elfcr parte di. efia virtù. Onde me-* 
tritamente da lei fono oppreffi, & calpe- 
stati 1 uitii à lei contrarii, fimilmentc aU 
le lue parti, come tòno la imprudefiza,là 
co in 
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incoflanza,la inconfideratione, là predU 
pitationc,raftutia,la frauderà prudenza 
dellacarne,la negiigenza,& fimiii,i qua, 
li con diuerfi liolti quiui ritratti fono in- 
franti & pefti,& dal carro, & da’ ferpen- 
tiXc ftatue che di fottó fono de gli huo 
mini>& delle donne prudenti ti danno il 
ritratto, fi come qui nel pauimento ci log- 
lio in parte (colpiti coloro che imprudé*- 
ridimi fono flati . Onde le la sù fono le 
cinque vergini chiamate alle nozze con 
le lampade mefle in ordine, qui fono le 
(flolte,fcnza hauer olio. Se quiui è la pril 
dente Abigail,chc poi fu moglie diDa- 
uid,quì è l’incònfiderato Nahal Carmc- 
lo . Se quiui è laJV ergine delle vergini» 
che con molta prudenza dice all 1 Ange- 
lo in che modo può efler quefto , ch’io 
fa madre, del figliuol di Dio , atteiò che 
non conofco huoino, qui é la (penfierata 
3Eua, che pazzamente credè al (èrpente % 
che li promette la Deità , fenza doman- 
darli, nè come, nè quando . Se qui (ima- 
mente è il uecchio Adamo , che (libito » 
che gli è offerto il cibo, ne mangia , lasù 
è ilnuouo , il quale con molta prudenza 
dicendo al demonio, che li proponeua » 
chp delle pietre facefle pane , come non 
di pane uiuerhuomo ima della parola 
di Dio. Coli bene lirifponde, che fenza 
far à fuo modo li toglie ogni certezza » 
che potc(Te hauere, che folle figliuolo di 
Dio.Se qui è la ftolta moglie di Giobbe 
'ù che 
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1 che Amile alle ftólte donne parla , quitti 
é etto Giobbe dalla cui bocca non efee 
' colà ftoln.Se qui é rincrudente Semei, 
thè trafgredifce i comandamenti fatti , 
quitti è Salamonc,che prudentemente li 
pone quella legge che non douéa oirer- 
uare.Et breuemente quiui fono le ftatue 
de’ prudenti, qui è il ritratto dell ‘impru- 
denti . Non mancandoci fra quelli, che 
qui fono, il uillico della iniquità, poi che 
non è altro la prudenza della carne , che 
imprudenza , lì come la sù è il prudente 
Helifeo, il quale uolcndo correre Ipcdi-i 
tamente dietro à Elia , lotto pretcfto di 
| falutare il padre &Ia madre, diuidei 
buoi facendone cornuto accompagni , 
quelli inuitando al difpregio delle co- 
le del mondo , & cuifeco il prudente 
Hieu , il quale per zelo dell’honor di 
Dio, con belliflimo ftratagema , uccife i 
lacerdoti di Baal , lì come qui c Pallata 
Iezabel,la quale toglie la uigna al poue- 
ro Naboth Iczraelita . Ma non più di 
queftojiieng’ùamo alla giuftitia,da que- 
ft ‘altro lato dal palazzo, & andati alla 
parte del Settentrione, inoltrandomi ef. 
fa ttirtù l'ocra un carro tirato da due 
Leofanti, coli loggionle. Ecco colei, che 
fugge il male , & fa il bene fecondo che 
dice il filo motto, cioè f ODIRE M A- 
LVM VELLE BONVM . Non che 
fugga il malc,& faccia il bene, in quanto 
che’l bene, & U male lì confiderà in una 

certa 
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certa generalità , percioche quello cori- 
viene à tutte le uirtù , attefo chc’rvfitio 
fi ella uirtù è di fare il bene,& coniegué-i 
gemente di fuggire il male . Ma il bène 
& il ma 1 e della giuftitia è con quella par 
ticolare confìderatiòne , di dar quel che 
t luo al proffìmo , & d’auertirc di no of- 
fenderlo, quali colèruaridoli il bène, che 
ià li s’è dato, & coli quello fuggir il ma 
e non è {blamente atto priuatiuo , come 
neiraltre uirtii,ma batto pofitiuo, perii 
che merita premio, quando nell’altre uir 
tu folamenEe,non merita pena. Et per- 
che quello farc ii bene, & fuggir il male 
per conto del profilino, accenna il bene 
Comune, meritamente la giullitia lì pre-' 
pone all altre uirtù morali , che al falò 
bene particolare attendano. Di qui uie- 
Iie che molti filofofi l’hanno detta ilella 
matutina,& ornaméto di tutte l’altre uir 
tù>& comunque la fortezza lìa molto uti 
le al bene comune diffóndendo la Repju 
blica da molti mali, certo cotale utilità li 
porge folo nel tempo della guerra quan- 
do la giullitia è utililhma alla Republica 
& nella guerra, & nella pace. Per il che 
elì’endo moderatiua delle operationi hu 
mane,non delle j/allìoni con molta ragio 
ne più dell’altre nobililfima è riputata . 
Onde non lòlo è degno di lode colui 9 
che è giufto,comc anco chi è prudente % 
forte, & temperato, ma colui che foppor 
ta per la giuftiù^ , il che sonamene». rie 
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/alla prudenza, nè/hlla temperanza, nè 
/fella fortezza.Se già altri no diccfle che 
il lopportare per non contrafare alla prn 
denza,ò alla fortezza, ò alla tépcranza,è 
atto di giuftitia, & coli tanto j? loro, cioè 
per Falere uirti'i quanto per lei è detto 9 
beati quelli che patilcano per la giuftitia 
come fi fia,non dall’altre uirtù, ma di lei 
leghiamo, beati coloro, che pati cano 
fecutioni per la giuftitia.Et chi nó uede, 
che lo (Ferendo rutri dolori , & pene per 
confèruatione,ò della prudenza, ò della 
fortezza, ò della temperanza^ limili, è 
atto di giuftitia? & cofi refta che lèmpré 
fia uero de più dell’altre fia nobile , poi 
che attende al ben comune, quando Tali 
tré al particolare che più? il Saluator del 
mondo elortandoui alla prudenza diflc» 
che noi folle come il lérpente,elbrt5do- 
ni alla (duplicità dille, che ui douefte af 
fomigliarc alla colóba , elortandoui alla 
vigilanza^h’é parte della téperanza co- 
me s’è detto, ui aflomigliò al leruo , che 
afpetta’l fino Signore, che torni dalle noz 
z.e, elortandoui alla pcrlèueranza , che è 
parte della fortezza, ui aflomigliò à uno 
amico , che bulla all’uicio deiramico , 
chiedendoli tre pani, ma efortàdoui alla 
giuftitia, ch’è quello far bene,& torli dal 
male per rilpctto del profilino ui aflbmi- 
gliò al padre fuo dicédo , fate bene à chi 
u’ha in odio, accioche fiate figliuoli del 
padre uoftro che fa nafeere.il Sole,foprii 

i buoni. 
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x buoni, & lòpra i camini, {lare perfetti, co 
- me il padre uofìro è perfetto, & clic tut- 
to quefto difcorlò fi debba intédere col 
fondaméto della giuftitia il moftra die c r 
do, (è no farà maggiore la giuftitia uoftra 
di quella di Farilèi,nò entrarete in cielo* 
Vedi adunque che nobililfimaè quella 
virtù quanto al fuo operare, è fimilméte 
r. abile, quanto al /oggetto, .poi che la ri4 
lìede nella uolontà, quando l 'altre nelle 
parti del lènlo . Come la fortezza nella 
jrafcibiie , la temperanza ncUa concupi- 
{cibile. Onde perche la uolontà appeti- 
re il itero bene,igiufti pollano propria- 
fncntc eflfer detti buohi,quando i prudu- 
ti, i temperati,! forti,& limili, (èrano det 
fi buoni fecondo un certo che. Et di qui 
viene, che dicendo noi indifiere ntemea 
te che i gentili fieno fiati prudenti, for- 
ti, temperati, & limili , à dirli giufti ci an 
diamo con più riguardo. Onde comun- 
que il uiilico,di cui poco fà s’è detto, fof 
fe chiamato prudente, no però laria chia 
maro giufto , hor come li potea dir giu- 
fto, efiendo detto iniquo? giufto fu Noè, 
che camino con Dio, giufio fu Abramo g 
che ubidì à Dio, giufio fu Giobbe , che, 
con hebbe limile in terra, giufto fu Mol- 
le, che rendeua ben per male , giufto fi» 
Dauid, che piante la morte del lùo nimi 
co . Giufto fu Elia, che più tofto uoleua 
morire, che uedere il dishonor di Dio. 
Giufto anzi giuftilfimo fu il Saluator del 

Mondo» 
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Morivo, il quale per rendere Thonore al 
padre, la aita a uoi, le medefimo d’horio 
re,& di aita priuó. De’ quali giufti aedi 
le ftatue,come delEingiulli, qui per ter- 
ra ritratti, &fpecialmcnte del priino A*t 
gelo, il quale co tanta iniquità, ché mag- 
giore nonpoteua eflere, uolle farli egiià' 
le à Dio. La su fotto il carro fono i indi’ 
calpcftati,comein fui cirro le uirtit, dei- 
le quali à una per una uolédoti dire, più 
tempo di quello che non t*é concedo bi 
fognarebbe. Andiamo adunque all’ulti- 
mo lato del palazzo, & facciam fine. Co- 
fi detto girando all’oriente , doue era la 
fortezza, f òpra vn carro,tirato da fei leo 
ni, dille . Ecco quella à cui fi attribuire 
la perfeueranza, & colui che perlèuere- 
rà infino al fine lari faluo, dille la Ibmma 
uerità.Il motto fuo é. AGGREDÌ, ET 
SVSTINERE. accennando, oltre alla 
audacia, & il timore, che debbe reprime 
re qucH’elìer ultimo della potenza , che 
hanno detto li Redi filofofi quando ditfi 
nilcano la turni • poi che dicano che la 
untò è l’ultimo della potenza, in quato 
che uno pttùrefiftere al fuo cótrario . Se 
bene ella uirtù della fortezza, come cola 
ultima , in fine di tutte è polla nel libro 
della làpien73,douc èieritto. I.adiuina ' 
(àpienza miegna la Iòbrietà,la prudéza , 
la giuftitia,& la uirtù. onde con ragione ‘ 
nell’ultimo polla, la perfeueranza, come 
ti dico accenna i non che io uoglia dire , 
*».. ' l cheT 
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chc.lpcr(cuefa^;^elhcnpfia"propì-io,8f 
{piamente atto della fortezza, queito' nq 
dico t percioche queftp.c at^o di tutte le 
wirtìi, attefò che ogni uirtù deue hauerc 
quelle tre cole , operare fcientementp , 
liberamente,# immobilmente, cioè con 
perfeucranza. Adunque eflendo queflió 
coniu ne a tutte, non debbo appropriarlo, 
alia fortezza, ma io li approprierò bene 
ijlloftencre con molta coftanzalc pené, 

& i dolori , & mattìmamente quelli che 
minacciano la morte, & quello con uera n 
jagionefeioè per il benc,ch e uero bene, 
pnde colui farà detto forte, il quale à té 
po,& luogo, fecondo il lume della prude 
za naturale, anzi fecondo iluolerdi Dio 

anderà contra i pericoli, lòfterra le pene 
& la morte detta, raffrenando l’audacia , 
dimoiando il timore, andando inanzi,ri 
traendofi lecondo che bifogna,& che ve 
de c fiere conueniente,il che ettèndo me 
ritamentc in pochi è trouata la uera for- 
tezza, onde non fcranno ueramente for- 
ti quelli, che per tema di dishonore lo-- 
ftengano afprittimi dolori, come i ladri , 
che per non andare alla forca patifeano 
ogni gran pena, ò quelli che pei una cer 
t 3 nrtCjC^hn.nno del combattere co mol— 
to animo lì mettano fra le lpade , come 
fanno i foldati pratichi in tale cfercitio , 
ò quelli che 1 pinti dall ira , fi mettano a 
ogni pericolo, come farebbe un diipera- 

tp, ò colui, che riceuuw qualche grahde 

ingiù- 
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ingiuria , lenza témer nientè * puf che fi 
uédichi à guifa d’un porco ferito uà ina- 
; zi>ou;cro per una certa ihcòfrfidteratione 
come foglionò fare gli.audàCi > & quelli 
che piti abbondano di Iònio i che di ra- 
gione, còno quelli hoh pollano cifer fot 
ti, 'mancando del uòro mottiuo della for 
tezza. Et le pur altri uorfà contendere, 
& dir che fono, & forti li borra chiama- 
re, concediamolo , poi che anco iì uino 
nel libro di Efdra , & la beftia terribile* 
che ogni cola diftrtiggeua in Daniel prò 
feta, è detta forte. Et Iìàia chiamò forti 
quelli ,‘ch’erano potenti à inebbriarfi . 
Ma certamente , quella non è la fortez- 
za, che da 1 fatiti u*è predicata, & ipccial- 
mente da colui, che ninfe il forte arma- 
to, ma fi bene quella per la quale ubice- 
te il mondo, come hanno fatto 1 martiri, 
vincete il demonio , come fecero i fanti 
dottori, & uincete la carne , comehait 
•fatto leuergìni , & ben quelle, & quelli 
in legno di tal uittona,fono coronate di 
corone dette Aureole, come tu poi uede 
re mirando quelle ilatue. 

Piaccia à Dio ò T eage,che in tal ma-* 
riera tu fia forte, perlèuerando nella ipi 
ritual battaglia infino all’ultimo, per ho- 
nor di Dio . Ma come uuoi pcrleuerare 
nel bene,fe tu noi cominci? dalli aduque 
principio con la uirtù della giuftitia , la 
quale cerca il bene, & fuggeil male. Ma 
come tarai quello, le prima tu noi cono- 

l * lei 
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lei per mc.zo della prudenza, che mo» 
itra,& comanda le cole rette’, & giufte ? 
JVla in che modo puoi attendere alla pru 
denza , Te non ti fèpari dalli ftrepiti del 
.mondo, con La temperanza, cercàdo del- 
la uirtù,i cui frutti, come tu poi uedere, 
dolciumi fono, con tuttoché amare fie- 
no le lue radici. Ma hoggimai è tempo* 
che tu dia principio al uirtuolò uiuere , 
poi che in quello lei lòfticienteméte fla- 
to ammaeflrato. Quefto detto allargan- 
do le braccia , & ftringendomifì al, , 
■petto con tanta mia conten- 
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tezza mi bai ciò in fron- 
te,che quali reflua 
doli morto in 
braccio mi 
fueglui* 
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ARGOMENTO 
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DIALOGO. 
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Qoft molta facilità intende il yirtuofo la fan* 
• , ta frittura > nella quale fono tutte le yir» 
! ; ri», ejfendofi prima ned animo fondato yn 
alfabeto 3 che appieno quella Tinfegna • 



E 1 1 c e te tre , & quattro 
volte, poiché in tanto breue 
lpatio lèi venuto al colmo di 

tjlle lciéze,che à pena gli ai 

tri in molti anni pollano vdire,nò che ap 
parare . Ma poiché nò tutti polliamo an- 
dare à Corinto , come dice il prouerbio, 
fammi gratia ch’io habbia te perimetro 
non p vn mezo giorno, ma per' vn’anno, 
& per due , & per tre , anzi per Tempre : 
poiché lèmpre deue altri imparare . 

T . Nò piaccia à Dio, che coli mi attribuita 
il fapcrc, ch’io cerchi in quelle cole eller 
maeftro, doue nòfon’anco dilcepolo. Nò 
fon’ ò Didimo coli prillo di giuditio,che 
io mi prelitma d’hatter i frutti di qlle lòie 
ze, le cui radici fono in cielo, bé delude- 
rò d’hauerlojonde nfofferilco à chi vor- 
rà infognarmi, p il che negando d’elferti 
maeftro,miti farò compagno, & qllo che 
tu cercherai , lìmilméte teco m’ingegne- 
rò di fapere* Cerchiamo d’imparare in 
terra qUe colè, la memoria delle quali p 

I 3 feue 
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i feuererà con eiTò'noi in deio »• Chi c<frca 
,ttrouà,a chi chiede c datola 'chi batte e ap 
to. Se no è arte alcuna, che fi pofTa impa- 

• rarC'fèn'za maeftto,la diuitti lcrittura,n6 
r come altrui pcnfa,làrà intefa (enzxdot- 
» , «ore- Cerchiamo adunque tu,& io,di chi 
- ce la poflà inlegnaré, & qftì (hrafloi imiti 

antiqui padrini quali pieni di' vera intclli 
genza, qllo ci potranno inregnanci^cp 
noi ftefli no faremo incederò . Ma^ome 
potremo intendere la diuina (àpienzajle • 
. prima non ci nettiamo dalle fòzzure del 
modo? Ricordiamoci che glje icritto,che 
, la nò entra nell'anima malignale hab ita 
nel corpo fuddito à* peccatr.;PofledÌ3ulo 
ò Didimo la prudenza ncli’inteUettòyJa 

• giuftitia libila volontà , la fortezza nella 
uafcibile,&la temperanza nella eòcupi- 
(cibile, che tofto faremo fatti armari): del 
le diurne fcritture, & hauendo noi la oo- 
gnitione del libro della vita , che filtro 
fiudio pofliamo defiderare?Hor non coll 
tiene qfto libro tutte le lcienze, come in 
parte s ? è di (òpra detto?ma nò cótega Cut 
te le fciéze , poiché la Icicnza gonfia , & 
la charità edifica, almeno certiiiamo chò 

• contiene tutte le virtù. Hordoue meglio 

fi può crollatela ptu denza, che nella ferir 
tura làcra ? quiuiia legger & ibconhglio, 
e {Tendone: pienoni pentateuc<*& il Via- 
pelo , quiui la prouidenza del futuro ne 
profeti, quitti la memoria del pallata nel 

le hifiorie de' padri » quitti la ide#za dui 
; i. P rC ~ 
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• ^fefétire 7 ne > iibril^piétiaii r & inGiobbe, 
i. quiui Pintellettóne* Salmi equini il giù- 
cditio ne J cantici, quiul la docilftineìi’è- 

p irto ledi qfto,Sr quello. qui ui nópùre in 
i-ogni libra , ma in ogni capitolo , anzi in 
ogni parola fcfenfi mifocijhiftarici, tropo § 

- logfci^Sf finiili> & breuen ìencé non piire - 

• Ijlio c hMlufiajmacome noi tarrro prude 
i|ti* potremo imparare. Che diremo della 

- giùftitià, done meglio , che in sii quel li- 
tro la troueiemo? hot quallibro può me 
; di quefto infegn.ire la religione, la pietà, 

TolVeruaza, ilcùlto di Dio, la rera latria, 
il timore, l’amore , l*amicitia> l’affabilità, 
la dilettione, & limili? &douc fi potano 
•-vedere i veri ritratti della temperaza , le 
fton ir» quello finto libro?doue meglio ili 

• può trouar la fortezza nel vincer le inc- 
ede fimo , le nódentro à quello làcro volu 
me? O miferi mondani, poiché diiui nó 
par che fi curino: ma che gran latro, atte- 
ro che ne anco fi curano della virtùj clsé- 
do il mondo pieno di maligniti. Volédo 
noi adunque vlcir del mondo, per trouar 
la virtù, come detto , facciamo che ci 
fia guidala ditiina fcrittura , nella quale, 
'còme ti dico, non maeftro,im compagno 
mi haUerai. & perche tutte le lcienzc ha 
no'i principi j loro, de’ quali non bilògna 
dubitare, ma fermamente crederli, & ha- 
uerlibeniflimo in praticalo giudico, che 
non farebbe fe no ben fatto, che anco noi 

< proponemmo alcuni principij à quefta 
ia no- 



o 
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no {Ira fcic-ma delie diuifte fcritturfc, per 
»- «nezo de* quali noi con mólta facilità la 
poteffimo imparare , Che dì , vogliamo 
. noi proporre alcuni principi j ?; • . ^ 
Tutto quello che à te piace, lòmmamen 
tc m^ha da e{Ter grato . , ■ : : * 

T» Io mi fono imaginato vn*àlfabetó, il qua 
: le imparatolo* mente , & mandatolo ad 
effètto no dubito punto che dottiflimi ci 
faremo in qfta faenza . l’alfabeto è qftp. 

Amore* Bontà, Credulità, Diligenza, 
Efèrcitio, Frequenza, Gratià , Humiltà, 
Imitatone, Letione, Mortificatione,Ni- 
chilati o ne, Oratio ne, Purità, Quiete, Re- 
uelatione, Sublimità, Taciturnità, Vnità. 
La prima lettera ci dà Famore , douéndo 
. noi hauer amore à quella Faenza , j>che 
effondo Famore il principio delle opera 
tioni, doue non è amore, niéte fi può ope 
rare, & ben dille il Saluatorc,chi mi ama 
oflerua i miei fermoni. La feconda ci mo 
- ftra la Bontà , percioche eflendofì detto, 
che nell’anima iniqua noti entra la fapié- 
za di Dio, bifogna che prima che ci dia- 
mo à tale {Indio c’ingegnamo d’eflèr buo 
ni. La terza Credulità, & quella fimilme 
te è neceflaria dicendo il profeta , fo voi 
non credcrretc nò intenderete. La quar- 
ta è Diligéza, poiché co ogni fòllecitudi 
nc ci bifògna dar opra alle {ante fcrittu- 
re.Ondc in Efàia c fcritto Ricercate dili- 
gentemente il libro del Signore , & leg- 
getelo, Berciti© è la qumta ; accennanao 
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ci che in quelli land ftudii ci dobbiamo 
,del continuo elcrcitare. Onde il profe- 
u,nC; tiipi comandamenti mi fono eler- 
eitato.ìeguirala Frequenza, poi che con 
ogni allìduità dobbiamo attendere alle 
dittine fcritturej onde l’Apo Itolo amino 
mlce Timoteo, che del contiuouo atten- 
da alle diuinc lcttiom. Et Giobbe dice- 
ua,io ho vdito frequenteméte quelle co 
fe.L altraletcera è Gratia, perche inten- 
diamo, che per mezo Ilio ci bitegna inté- 
dere, nulla giouandoci lènza lei, nè la al- 
fiduità, nè la frequenza , nè altro , attclo 
che è fcritto lènza me diente potete fa- 
fC rL Ottawa lettera^ Humiltà, la quale 
quanto ci lia necellaria , domanditene il 
Saldatore, che dice.Tu hai ò padre riue- 
liti i tuoi lècrcti àgli humiii,& nafeofto 
gli a 1 fuperbi. La nona è Imi»tione>poi 
che nó debbiamo ulcire dello itile, c'hà- 
no tenuto i fanti padri , & del lènte che 
tiene la (anta Madre chieli, la quale co- 
lendo colonna della uerità licurainentc 
dobbiamo imitarla, anzi ql telo tenere , 
eh ella ci inoltra . Onde^Paolo diceua, 
Fate miei imitatori, & ottenute coloro , 
"che coli uanno, infelici gli heretici , che 
telo lo (pirico del mendacio uoglion’imi 
tore.Se noi uogliamo ò Didimo far frut- 
to nó ci lateiamo trai portare da ogni dot 
strina, ne crediamo à ogni 1 pirito,ma telo 
a’ fonti, che hanno pollo i piedi loro nel- 
la ufotdelfo pace.La decima lettera è Ler- • 
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tione,ma quale ? qlla di PIatóné,cTi Ari- 
ftotelc,di Sofocle, di Menandro,di Ara- 
toci Homero,'& limili ? ah nbri gia^cfiè 
conuenienza hàChriftjo col demonio, Iìi 
uerirà eòli la bugiagliene nelle mani n&- 
ftre del cótiuouo le lenoni ‘de* fanti pa- 
dri, che alla diui nafcr-ktura c’inuiano,no 
de gh h uomini turii,chè da quelli ci to* 
gliano.Ricordianioci quanto lèueramétè 
fu battuto S.Girolamro, folò p egger Ci 
cerone . Seguita l’undecima , che dice* 
Mortificatione.ò quanto è quella lettera 
neceflaria, certo la diuina Icrittitra ha pa 
role di vita , come à Chriilo dille S. Piei 
tro.Ma come può iliutre di aita fpiritua* 
le, chi nò muore alla carnalc?nó<fi uiuifi* 
ca dice Paolo , le non quello che primi 
muore. Mortifichiamoci adunque, aedi 
che alla aera aita uiuiamo,ne lòic^cnor* 
tifi carfi, ma annichilarli.Ecco l’altra lette 
ra detta Nichilatione.& quello dobbia* 
mo fare conl’imaginarci di non faper c& 
ih alcuna fuor di quello fante libro , ma 
dire col profetalo lòno ridotto i nulla , 
Se niente ho fàputo. Seguita l’altra, detta 
Oratione,la quale ci debbe efTer una dili 
gentiffima macftra,poi che à guifa del co 
«emplatiuo Bernardo, quiua ricorreremo 
per intendere le colè diffieili.Et chi non 
.si, che à uolere la folutionc delle tallio- 
mi , ch’erano fatte i Moisè egli andaua al 
-tabernacolo?# quante cole difficili Se oc 
fulteinteiè Daniel con loratiouciche al 

tri 
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lirimenti non haria potuto intendèré.Mi 
come debbe elfer quella oratione ? certo 
con molta purità di mente, dicendo con 
Paolo orerò con lo fpirito , orerò con la 
mente. jBt ben feguita l’altra lettera, di’ è 
Purità, à cui liiccede l’altra , ch'c Quie- 
te, poi che 1 pagliati appieno d’ogni aflfet 
to terreno, puri & netti eflendo, come n5 
faremo quieti & traquilli?ccrto le’l cuor 
dell'empio è come un mare, il cuor fem- 
plice & puro,hauerà una fbmma quiete# 

& una iomma pace.& quefto è qllo , che 
ricerca la diurna iàpienza, poi che in tut 
ti fccódo ch’è Icritto, cerca la quiete, on- 
de lenza dubbio da lei uilìtati faremo. & 
bene (éguita l’altra lettera, cioè reuelati® 
ne, poi che i mondi di cuore ueggano I d 
dio, onde i marauigliofi liioi fegrcti poi- ' 
fiamo uedere, dicendo il profeta, riuela i 
* miei occhi, & confidererò cole maraui- 
gliolè della tua legge, per il che non leu 
za cagione feguita l’altra, cioè lublimità. 

Et che uuol più «fce fare in terra con la 
mente colui, che s’inalza al terzo cielo > 
l’Aquila pone in alto il liio nido dice 
Giobbc.à cui feguita taciturnità, che è la 
penultima lettera , poi che fecondo che 
dice Gieremia l’huomo,che è lcuato lo- 
pra le ltcfTo,{ìedc folitario e tace, che gii 
non ftà bene , che le preriofe margarite» 
che tiene in fe nalcofe il uirtuolo Iparga, 
à gli animali immondi . 11 che fatto, che 
altro li refi» à fare fe non che fi umica à 

Dio ? 
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Dio* Onde (ignita rultima 5 & quefto è 
Didimo il ucro frutto della uirtù,cioè <li 
farli uno fpirito con Dio. 

D.O felice me,che fono arriuato a coli ricr- 
ea mcnfe comunque tardi ,io non man- 
cherò di non pigliaré à mente tutte qué 
He lettere, & vedere di mandarle ad ef- 
fetto,accioche per mezzo di quelli lànti 
principi , & radici , io lìa degno di coli 
honorati frutti, come fono qtie’ della uir 
tù, pregandoti che tu non ti fdegni > le à 
gui(à di balbutientc fanciullo, io no cofi 
bene da principio ,proferiflì quelli cle- 
menti. Ricordati che a uolere palfare da' 
un’cftrcmo à un’altro , oltre alla molta 
ditficoltà,che ui fi troua,è forza che ui fi 
(penda qualche poco di tempo . 

T *Sc l’amore è cauta della facilità delPo-* 
perarc,& quello è il principio del noftro 
Alfabeto, come ti ho detto , io mi rendo 
certo che non farà una gran difficiiltà , il 
far quello falto da uno eftremo all'altro, 
mafhmamente aiutato, da chi aiuta le no 
(Ire infirmiti, à cui fu honorc , & gloria 
in Incula leculorum. Amen. 

sm 
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TAVOLA DELLE 

COSE NOTABILI, 
che nel prefente Libro 
fi contengono. * 
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- 
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CC IDI A transferma gli 
huomini In pietre y mi » 
nerali à face e 74 

Acheronte fiume purga Vani 
me 7 

A chi non fi duole del male , 
ogni cofa è ottima 19 

Adamo acconfent elido al falfo bene , perde il 
yero 7 3 

Adulatori piu grati a * Principh che i buorrcon 
figli eri 14 6 

Albero di feien^a qual fi a 1 7 O 

Albero intelligibile e Chrtfio . 1 70 

A le di grafia j o‘ % tt?veritkha laChiefa per 
yolare al Cielo 6 % 

Alfabeto .che infegna la diurna frittura ico 
Alfabeto .e fua ejpofitione 200. 201 

Amante è fintile a yn fanciullo 3 che tenga in 
matto vna palla di ghiaccio 118 

Ambitione da molti è ricoperta con titubilo 
della citatila <?o 

Ambitione grande è il rifiutare prelationi mi 
fiori per batter le maggiori S 9 

K Am* 
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Ambiti off , fitto ffocie di giovare $ yvel re* 
guari 90 

Amici non ci fien que* che piu ctrcono di com- 
piacerci, che A* ammae frani I 

A micitia modanapreflo conica che machi 129 
Ami citta finita citar ita non può durare 1 28 
A micitia vera, che c ondi ti 0 ni habbia I 2,3 

A micitia vera non ha compiacenza , ma riue- 
tenZa 13? 

Ammonire il profimo per charità appartiene 
à ognuno , ma per giufiitia tocca al Vre- 
lato 91 

Amore come può ejfir perpetuo 1 1 3 

Amore confiderato in tre modi 1 17- 

A more di charità è vno,w fiabile 1 *8 

Amore di charità raccoglie il tutto in Dio 127 
A more è defiderio del bene 1 1 1 

Amore e diuerfi , ò vero differente dal defide» 
rio 122 

Amore forte come la morte , chefà 128 

Amore nato dalle cofi difiimili 1 20 

Amore par che nafta dalle cofi contrarie 1 2 1 
Amore, pafiione è nato d'otio 1 1 8 . II 9 

Amore pieno di contrarierà, quale 1 1 8 

Amore, prima di tutte Valtre pafiioni 1 1 7 

Amor proprio, caufa di tutti i peccati f 7 

Amor finto non hà impatienZa 1 3 J 

Amor finfitiuo voleua il finfi del tatto ficoii* 
do ?latone 1 3 2 

Amori lafciui vfano parole infipide 1 3 3 

Angelo prime cadde per fuperbia 1 9$ 

Anima nofira, amando il cielo , diuenta cielo, 
C2* amando la terra» fifa terra 7 $ 

Ami* 
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Anima no fra è fimile all o J^ecchio • 7 J 

Anime in quattro luoghi difettano effer puni- 
te i fotti f 

A pelle dipinfe la fortuna 4 federe, e perche 9 $ 
Arme temperate nel fangue di C hrifio taglia- 
no le fquamme del Demonio 77 

. Arte del ben governar e fi ferve di tutte Varo 

ti I3&. 139. 

Arte di tutte Vani e il reggimento de 11 ' ani* 
me 1 9 

Arti liberali co fiderate in alcuni ammali 1 40 
Arti liberali dicano alcuni tjfer'vùli al ?rin* 
cipe 13 9 

Atti della virtù quali fono 3 4 

Atto di tutte le virtù quaVè I £4 

Avaritia è peccato » parte Jpirituale , e parto 
corporale 7 4 

Auaritia trasformagli huomini in man 7 $ 
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Tl\lhvtiente intende V altro balbutente 3 cho 
lignifica 78 

Beatigli occhi , che veggano quello , che vede • 
te 17 1 

Beatitudine con le virtù morali , v tome 1 7 3 
Beatitudine non pub, non ejfer defiderata 4 6 
Belle ^4 della virtù invaghì fee di fé chi la 
mira 6 

B elle perche tapto d Chrifioj cattagli* 
rio fa Madre fi a tt ribui fee 18% 

Bene, ancor che fia infruttuofo, femprc fi deb - 
be faro 54 

Beno 
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B apparente in fotte modi e confederato 7 b 

B ette apparente 'onde è venuto 7 I 

Bene, che fa la Giuriti a ,qua?è ipo 

B*»e è [officiente à f e feejfo I 21 

Bene non pur fàlere il male 1 1 2 

Bene fero non è fe non vno 7 I 

Benevolenza non fa quello , che falachari» 
tà 130 

Bione domandato che cofa fujfe fioltitia,rijpao 
fe y che era l'impedimento della f itti 0 98 

Bontà dinina cerca à noi lommunìcarfi 7 9 
Bruti animali diuerfomente partecipan della 

yita 4 £ 

* C * 
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knanei ve cifì col coltello ■ 1 66 

^ Ce&e F ilofofo j conte moflro la fortuna 

Cerchiamo d'imparare quello , che dura incie- 



lo 


197 


Cerchio grande mifurato da vn vecchio 


if 


Charità ci vnifee àDio 


130 


Charità , di qua merito, di là premio 


128 


Charità , origine d'ogtii ben 


127 


Charità nonferua ordine 


177 


Cherubino pofeo in luogo d'Adamo t che [igni » 


fica 


178 . 


Chi difende il pece alo, meritai che in quello ri» 


man ira 


66 


Chi è mojfo da altri fuor di fe non hà la vita 


vera 


46 



Chiefa , perche conto e ritratta alla defera di 
Chrtjlo 18$ 
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Ch te fa tanto più della Sinagoga è abbondanti 
di grati acanto menohà debeni della for 
tuna 1 1 3 

C hrifiiani fi gloriano di Cbrifio a il qual poi 
non vogliono imitare 87 

Cirri Jhano tocca il verbo della vita 79 

Chr'tfio è idea d’ogni buona opaaticne 123 
C hrifio è mtffo dinuouo in croce da' fai fi Chri 
fiiani 87 

eììT'Slo fattofi albero ftnfibile 1 70 

Chrifio fatto fi cibo • 17! 

Chrijlo vtro albero di vita 170 

Cipriano commendato d’eloquenza da S t Ago- 
fino l 60 

Cognitione di f e fiejfo quanto bene fa 28 
Coltello verfat ile l he importa 178 

CompiacenZ? par che fi ricerchi neW amo- 
re 122 

Copiacerfi in oggetti vani dijhiace a Dio 1 3 1 
Con tre Damigelle accompagno Cebe la fortu- 
na 99 

Ccnditioni del buon 'Principe quali fona 1 40, 

cr I4X 

Conofce iddio , chi conofcefe fiejfo 19 

Conofcer fé ftjjo è principio della virtù 27 
Configli eri iniqui fono la rouina de’ Princi- 
pi I 4 f 

Configlieli trifti priuanogli huomini della bo » 
tà del Principe 14J 

Contadino femplice pub ejfere efaltato al coro 
de’ Serafini 84.8$ 

Contrarietà attribuite à guainanti da’ Poe- 



tavola. 

Contrarietà nata in noi 9 mercè detto fio d*Xm 
damo i 

Contrario defidera V altro contrario i z l 

Co fa appetìtofa , come falfa «, fono le fetenti 
mondane 41 

Co / : attribuite alla foriera quali fino l$4 
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f“\ Egiw di rifi è chi fi mette 4 cercar cefo 
grandi 97 

Demonio di molta potenza è dotato X $ f 
Demonio è forte armato , yinctndoci col ptc« 
cute mortale, 60 

Demonio è Re yinctndoci col reniales & è pe* 
regrme con V originale tenendo feenofetu • 
''"'io - ‘ éo 

Diamante in mano de* congiugaiij che è 131 
Di eci maniere generali de' morti 1 6 f 

Differente è ilfegno datlavifiene 1 f 

Differenza fra V intelletto *e la yolontà,quaTi 
à facce lif 

Dignità della yirtu 9 è yeSle d'ero quando fa 
caldo ; V $4 

Dimenticanti della ragione j è l'amor di bel* 
le%%a corporale 135 

D ifeorfo di P jttagora circa la muficA io 6 
Diuifone ridicola yfata da i ? latonici X 34 
D infuni, e parti del numero fittennario 3 co* 
me fino 6 9 

Doni dello Spirito Santo oppofii a' yittj capi* 
tali 76 

Deai lafiiati alla Cbiefa quali fieno .1 1 3 
1 Donna 
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Vitina trottata dal? Il ebreo j à cui fi tagliano 4 
capelli l'igne, eh e figttifica j 1 6 

Dono della v edotta fu reputato grande i per» 

che 84 

Dotto mólto grande » è il non battere à renderò 
conto j f » ncn di fe 44 

Dottori Santi pienamente devono effer'ejpo» 

Hi 8 $ 

Doti ritta di P lutar co degna di memoria. 137 
Dotte, epoca giudttio guitti è molta fortuna 48 
Drago con fette tefte molto fpauenteuole X 6 

Drago i» molti modi rapprefenta il peccato 
Due cofe molto belle al >cdere 147 

Vuoi timori fi fono immaginati i P latonici 13 X 
Duci peccati nei mondo quali 177 

V- - ‘ -• ♦ S « 
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P Gittj morti nel mare %g$ 

— Egualmente amare , &. figgiti fi detti 
<■ ogni donna x 3 4 

E’ male non render grafie del ben ricettato 74 
E' partecipe di aera ytta chi à Dio fi unifee 47 
Epilogo delle yirtù,che dottiamo pojfedere 174 
E pitetti freddi dati da i modani alle virtù 44 
Ef tròtto di Maddalena è perpetuo 9 non quel 
di Marta jj 

Ifercitio giu fio è prefo da i buoni per eh ari* 

** y 9» 

Età yecchia e la yita fin^a macchia 14% 

E* yer amente Vino chi con libertà fimuotte 47 
Euripide foleua dire ; Non reTia di mal faro 
tbt ritte in profferita . 9f 

K 4 io* 
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X F * 



P A fife a molti è la morte **4 

■ F Morino a tre capi riduceua gli ambi 

tiofi 97 

fede prouata con miracoli , non con fcien 

Z* 

fede fempre fiata di molta importanza I 
figliuolo della vedoua rtfnfiitato alla pori 
d> N<tiw ; perche 176 

Tigli vólo di D io dubita di trottar fede / opra h 
terra ? 4 

figliuolo prodigo, perche guardo i porci 7" 
Vilofofict bi a funata a computation* della fan 
t a Scrittura 41 

f ilo fo fi altramente , eh * » Santi , ordinano 7 - 
yirtù 36 

filo fo fi parlando non yogliono effcr'intefi 19 f 
fiumi che corrano per la concauita della t&* 
ra io 

f legante fiume punifee Vanirne 7 

Torma fine inftrometo,cotne hano moto 44 
formica con la fua indufiria ci infegna g 
TorteZZ* degna di laude,quaVè I f i~ 

Torte^fia , perche è pofia qui Vyltima dlHt 
yirtn *91 

Tortezza yera qual* e i p ? 

fortuna buona allo Tlolto, è come ynpefogra+~ 
ue all'infermo 97 

fortuna buona piu che lacattiua [, > dette effer 
fuggita ^ 97. 

fortuna è incofideratajnfiabile^t audace 99 
+.. ■ 7 f off 
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fortuna quale ella Ji fia,non può fare altri fi» 
lice 97 

frutto maggior Ji catta frequentando le J acre 
fcritture,ch e le mondane 111 

' . * G * .v, .... 

lacob ha la terra dotte è’ dorme, che figin 
fica ^ 14 9 

Gieroboa n da fenon fapetta , nè da chi fapeua 
volle imparare 1 43 

Gieroboa n è nutrito co' giouani, w che impor • 
ta 144 

Giovane infipiente non deue ejfer il Principe 
à facce 142 

Giovar afe mede fimo, è fempre ne ce ff ano 91 
Giovar piu che fap ere, dette il P rmctpe 141 
Giovar fi deue al prò fimo , ma non con danno 
dell'anima 9 2 

Giudei come vite pe fiima fecero pt fiimo vi- 
no 80 

Giudei fecero granromore , venendo i Magi, 
: tua non per ciò andar on con loro à trouar 
C hnfio 87 

Giudei ojfefero Dio col ricevuto dono 3 o 
Giudei per feguitati da i Cltrifiiani, per bave» 
revccifo Chrtfio ,cr efiibene Jp e fio il croci» 
figgono 86 

Giudice cattivo delle cofe ben fatte è il mon» 
do If4 

Giuramento degli Antichi per il numero otto», 
narto 38 

Giusti non fono detti i Gentili > ma ben forti, 

& $ * prua 
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prudenti jt temperati %9* 

GiuJUtia antepofta all’ altre yirtù l<JO 

GiuTtitia ci rende affilatamente buoni I 9% 
G inflitta bonorata da gli Antichi con otto fi- 
mulacri 3 » 

Giu fìtti a non modera li pafitoni » ma Vattto- 
»> 190 

Gola trasforma gli buomini in piante 7 4 
Gratta di Dio data cerne medicina '70 

Gratta diurna abbondantemente et è data 7 9 
Gratta gratis data è piu per ytilita d’altri » 
che di chi la ricette 83 

Gratta grato furiente 9 differente dalla grafie 
data 86 

Grafie grato furiente poco è filmata dagli 
buomini 86 

€ ratta, quantunque fien notte» à tre capi fon 
ridotte 8 K 

Gratie date da Dio bene ffeffo yfate contro i 
Dio 80 

Gratie gratis date rendono gli huomini » come 
Angeli 8 1 : 

Gratie none, co forme anoue cori Angelici 8 1 
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ILI Abituato nel peccato non fi ricorda di Die 
à facce 4 

H armonia finora credono molti ejfire in C/e* 
lo 10 $ 

Ha iter cura d’altri fi dtuefolo 3 quando ci è ce 
mandato 99 

HumUyero i & non finto qual'g 90 

H* 
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Uumiltà nafce dalla cogitinone di fe fi effe 2$ 
Huomini da manco de i bruti animali l i 
Huomini famoft ancor nella Chiefa fi rii, a» 

nano j 

Hwwiw morti in varij modi _ 

Huemo detto Qrf^onte del M ondo ' v 

Huomo in ?aradifo poteva non morire I ' 

H uomo trasformato nelle cofe 3 che ama ..^74, 
Hvomo veramente mifero j è chi non sa , ?jjf' 

■ yuolfapere 144 



* 



* I * 



: 

VA' • 



IDDIO ci affretta > perche ci emendiamo 
; à fasce / „ 6 y 

Iddio mifura C opere 3 fecondo l'interiore , non 
fecondo Vefieriore $4 

iddio molto fi adir Uj quando non fubito fi adii L 

ra *1 

Iddio rimerita il benfare de* peccatori . 5 f 

iddio folo pefa li Jfrifiti, giudicando chi è de-* 
gnoj chi nò 9 3 

Iddio veramente viue » da che fe fiejfo muove) 
. a facce 46 

Iddio vifita i peccatori j er come 64 

Ignoranza genera confidenza z 

Ignoranti madre delle infipedeZ^e y £• 

Immortalità de * mondani , è di poco fi-utto 167 
\nfipideZf(e gonfie fono le Iodiche il mond o da - 
alla virtù 44 

In du e m odi pofiiamo fap ere 1 43 

I ngerirfi nella prelatura , non è bene _^_2 > 

lt> quadre modi fi pecca „< l 4 

K 6 \m 
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Invidia trasforma gli buomini in aere corrot- 
to 7S 

ira trasforma gli buomini in fuoco 7 f i 

ìfiaia fi ojferifice, quando Cier etnia rifiuta, per 
che po 

ìufiificetur, qui iufitts, che importa 6 3 
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T > A crime , o* f°Jpi r > f 0/i co f e del lafciuo 
amore 134 

Latte cibo di fanciulli , fon tali fetente 4 1 
LaTaro comincio a 'vivere, quando comincio a 
morire ‘ v I$8 

La Taro mendico terminando le miferi e, mor eri 
do andò alla yita . v - 1 6 8 

Leofante perche intenda Papirologia 1 49 

Leocorni tirano il carro della temperanza 180 
Leone, che rugge ^ orfo famelico, e il Principe 
iniquo 147 

Lethe fiume che fa, fecondo /Poeti II- 

Lettere al quadro della morte ejpofie 1 6% 

Libero nonè,chino è regolato dalla virtù 134 
Libri della frittura diuifi fecondo lapruden» 

A 4 ; . l 9V 

Libro bello di fuor a è quefio mondo I $6 

Libro chegioua più, che 1 non dilettai la ferii » 
tura l$ 6 . 157 

Libro non bello di fuor a è la frittura ì $6 

Logica attribuita al cane 1 40 

Logica fihernita dalla virtù iop ! 

Lucifero fu c a ufi* £ ogni male 1 Inficiando il ve» 
ro bene 7 z 

Luci» 



T A VOLA. 
lucifere mastro i fette vittj capitali nel pò» 
m» _ 7 7, 

hujfuria trasforma gli huomini in bruti t w 




* M * 

!•:, * * J * t v- " ’-%;5 

TÙ Ale non può ejfer de fiderato i x x 

Mardoccheo fi oppone à Marnata 9$ 
Matrimonio deue ejfer e inuiolabile isS 
Matrimonio rapprefenta V anione del verbi co 
la natura humana 130 

Meglio è morirebbe malamente viuere 4 7 . 
Meglio è fignoreggiare il fuo animo , che vih»\ 
cére la città iyo 

Memoria di Dio , non de' gli huomini fa il v irai 
• tuo fo immortale 169 

Merito alcuno non debbe batter il ben farcAe\ 
peccatori jf. 

M etamorfofi de* Poetino fono fiate fen^a c aù ». 

fa 73; 

M etamorfufi in fette modi fi fon fatte 73. 74 
Mi fri fono i gran Principi , ejfendo fcrui del 
peccato _ 1 f 1 

Mi fri fono i fuperiori , douendo rendere c onto 
de gli inferiori ■' 94. 

Molti ufctnduno à grande^a piu per for tu- 
na, che per viriti .96 

Molti credano ejfer forti, che non fono 1 ^4 

Molti fono i vitiji ma più fono le virtù 7 5 > 7 6 ; 
il Mondo non conofce il bene 1 3 

il’ Mondo poco atte de alla diurna frittura, 1 99 . 
il Mondo tienper vitto quello, che è virtù L 53 
Mwtcpicntd’ajfrrcfóe è il monda > 173 

Morta- 
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Morta fi dice P acqua } che non ha mot» 44 

Morte dello fiirito è la yita della carne 174 
Morte facile à chi . . 

Morte minaccia i mortali con lajfadaj 

che 17 6 

Morte fono Vopere non fatte in gratta 5 3 

Moto conte fi ntroua nelle cofe create di iter fi 
mente 44 

Moto è fegno di vita 4 

Moto più che in altra cofa è in Dio 4 

Motti accomodati alle quattro v irtù 
Motti cottententi a i varij modi del morire 1 61 
Motto conueniente all amore t che viene fia 4 
volontà 117 

Motto dell 3 anime conuiene all amor e 3 che è rfr 
tù . ■ • •>' - * z 7 

Motto della fortuna affai conveniente j6 
Motto delT intelletto pratico 96 

Motto della teperan^a quanto àpropofito 1 81 k 
Motto della virtù qual'è 21 . £7* I74_ 

Motto di Chrifio, ejr della Ghie fa ;_V I *3 j 
Muoia di quàychi vuolviuer di là 1 68 

Mufica attribuita al rofignuole I f® 

» • . ». * . . 

v «$*.• -vA .M > » \v J tv u 
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abbondanza mia no fero roojfo in efe» 
■ inOjihe fignifièa- *3° 

thun arte s’ impara fen^amaefiro 197 

N i un cono fce fehà virtù 91 

Mia» fi vergogna della virtù *34' 



Miunoviue fitto yna legge, c he nen cono fce 

à facce . ì- - >j V * '\v‘ • 1 ' • ^ 4# 

, . Nmì 
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(4 , N#» accettando altri quello 3 che glie dato, è fk 

4 * gito di fuperbia . £0 

4 H Hon cerchi d'ejfer fatto Giudice , chi non fui 

, con virtù tor via l'iniquità 9 1 

6 ìion dette ingerir fi il buon Chrifiiano nella di 

8 gnità 91 

fi on è chrifiiano , chi nega la diuina fcrittu* 

\ * ra ioz> 

| Non è necejfario tfouar ad altri fe non quatta 

\ do ciò comandato 9 i 

| Non merita alcun premio del fuo ben ^f are il 

i peccatore $é* 

i No» può altri corregger colui , che non è mt^ 

gliore 9 * 

i No » può ben comandare,cbi prima no» hà fa^ 

pitto bene obbedire I \6 

No » può effer buono ; chi toflo di pouerodiuen * 
ta ricco 9& 

Non può torfi dal demonio, chi non e con lua*- 
uina < Tratta 6 a> 

Non riceue la diurna Sapienza , chi e ne pec- 
cati ii?& 

No» fi ricercano le facre lettere ,per intender 
le molte faenze mondane III 

Non fi di f. lice nella via di D/o batte* piu cero 
te^fjt della pietàjdie della feien^a 8 £ 

Non tutti pofirarno andare à Corinto 19 TT 
*■ No» vince il demonio jfe non chi vuol ejftr viro 

to 76 

Numero d'otto applicato dagli Antichi ail# 



tavola. v 3 

Kumero fettennario non genera » & nob e gè* 
iterato 70 



O 
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l Cchio, <y orecchie figgenti deW amore, fe* 
condo iF ilo fo fi 132 

Ogni cofa ci infegna la diurna ferii tura 1 00 
Ogni ri' co , o glie cattino , ò è herede di chi fu 
poco buono 114 

Ogni yitio ha il fuo attuo cato 5 2 

Ombra del bene Jiamo noi ricetto a ChriTio 
d facce 1*4 

Operare delle yirtù,che cofa importa 8 2 

Ordine delle y irta y ari amente ajjegnato 34 
Ornamento de Principi è la clemenza 1 80 
Ornamento del? anima, è ogni yirtù I $ 2 

Ornamento honejìo nella predicatione e ben 
fatto 1 6 3 

Otto è caufa del difor dinato amore 1 1 9 

O fio f anto cercalo da i buoni per trottar la ye 
ritd 9 X 

Otto fono gli effetti della yìrtù 3 O 

* P * 



Ala^o molto bello dotte habita la Virtù 
d facce I * 

Tare am e te ricoglie,chi parcamete [emina 6 
Tarlare , che più sd morder e,che adulare,dtut 
ejfcr quello dell'amico I $ 7 

Tajùone a che precede la yirtù , non e niente» 
ria 1 * 6 

Taf 
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tastone moderata dalla Virtù è yirtuofs I if 
Vallone non regolata dalla Virtù apporta hi a 
fimo » ' 134 

fa filoni di Ghrifto in tre modi differenti dallo 
. noflre 124 

fafiioui di diritto regolate fecondo la ragie * 
ne 1 24 

Peccati alieni fono i peccati deluciditi <?4 

Peccati fono jò Jpiritttalhò corporali 7 4 

Paccvua (/«* Giudei detto irretnifiibile 80 

Peccato diuerf amente punito io 

Peccato originale non include la Kcgina del 
Cielo 6 l 

Peccato originale , quanto à certi effetti Vino 
à facce 6 Q 

Peccato originale filmile aU'acèjue , o* pe™ 
che 6 o 

Pecca to yeniale è ynto, & perche 6 o 

Peccatore s che prouoca Dia, è riferitati à mag 
gior flagello 6 $ 

t eccatori cadano di peccato in peccato 6 3 
Pericolofa è Vamicitia , di chi troppo attenti 
guardiamo in yolto 133 

P erf ìueran^a attribuita a llaforte^a 1 9$ 
Verfeueran^a Vince ogni diffi calta 6 

Ver yiuer'à Dia, fi dee morire al mondo 174 
Piante come fi muouano 4 f 
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fetente fu il peccato; ma più potente e la grò* 
tia >176 

Tredicare la parola (titolo ricerca grafia, cr 
maefià 161 

Yredicatori difuttli,qu ali fono 1 6$ 

f refenda corporale feconde i Santi , niente già 
ua alla y era am ietti a *33 

Vrincipe fecondo i Cbri&iani , di che iene ef- 
fer ornato 1 40 

Vrincipe fen^a prudenza motti opprime 1 47 
V Top a fio fi dicano le pajfioni di Cbrifio 1 24 
P roprietà del numero ottonario applicate allo 
quattro virtù $6. 37 

frotta del benuolere » iene ejfere il bm opera* 

ero 1 16 



* * 
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f\Vante yolte m'ingenfco alla dignità ,f am 
te yolte m'antepongo a D io. 9$ 

Quanto è buono , giocondo babitare i fratelli 
in yno 1 23 

(Quarta federatela, che non connette Dio 
quale 66 

Quattro conditioni date alla C biffa 136 
Quattro porte nel chiofito della Virtùjchefoe 
no ^ 33 

Quattro fono le virtù morali, & per thè 3 3 

Quattro forti di vocifaceua P ittagora/onfof 
vte alle prime quattro qualità IOJ 

Quattro Ragioni dell anno difiribuite feconda 
le quattro virtù $6 

Quattro virtù morali eoa i Uro matti 3 3 

&sgn* 



D Agni intenti alle tele falche 
^ tri a 

Re con la bacchetta e il D emonie, in eh» 

modo 69 

R erger fe ìlejfo ì Carte di tutte Farti 1 3 f 

R idefi La yirtù delle ragioni degli infipidi mori 
dani f l 

Ritratti de ymj c alpe flati dalle Virtù 1^0 
Ritratti delle fante donne fofie a man defira + 
&• perche l 3 j 

Ritratto dell* amor di fi r dì nato quali 5 7 

Ritratto ditta motte j pere!) e fopra yngrardim 
no ^ 17 S 

Ritratto della Verginità, gr della mod^ftia ci 
tutte F altre Virtù pertinenti alla tempe* 
ran^a \ 7 $t 

Romani yirtuofi per offeruarc lagiufiitia f f 

* s * 

r Accenti de 1 tempi d'hoggi niente intenda - 
^ no , fe no è ridotto à forma filogifltca 1 1 o 
Sacerdoti fintili al Cherubino del ttrreTlre ?a 
radtfo . . 17» 



y fi Game* 

149 
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Santi nc'la C hiefa privata haueuano 


yn fot 


cuore j cr vna fola anima 


130 


Saper tacere è principio di molti beni 


*4 


Sapienza attribuita a i Serafini 


82 


Sapienza genera timore 


2' 


Saui del mondo fanno dire » ma non fanno fa- 


re 


58 


Scienza attribuita a* Cherubini 


Si 



Sciente dtl mondo fon mute dinari à D io 78 
Sciente mondane à guifa della fortuna fono 
cieche ) audaci 3 ^sr‘ in fi abili 1 1 2 

Sciente mondane ci feruano > ejfendo noi infer 
mi 41 

Sciente mondane dtbbon feruire per ornamene 
■ tOyiion per ediftio 43. 

Scrittura diurna contiene in fe tutte le Virtù 
à facce lj?8 

Scrittura diurna ha i fuoi principi} 200 
Scrittura facra co vario modo ejpofia da D 09 
tori I $9 

Scrittura fanta procede con molta fimplicità 
à facce l 5? 

Scritture mondane mancano di copiofità , & 
di verità J 00 

Scritture fiere fatte da Chritto chiare , ct* 
facili 155 

Scritture facre fempre fi douerri ano ' leggere 
à facce 1$$ 

Serafino pofie in luogo di Lucifero , chefigni - 

fica 177 

Signore D io torrà à B chemot il fuo coltello 60 
Signoreggiare alle betti* della terra , che « 
44J crifo 

Sfera» 
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Socrate dàlia la fua bora al filentio 






Socrate,^* fiatone che amore baite uno 1 $ * 



Socrate reputato fatilo, perche dictua di non f « 

• pere t 

Sodomiti deuorati dal fuoco 1 66 

J 

Sogno d’Auorio.it?' di corno ^ebe denota ** 

Sole in cielo, & buon Rè in tètra, due cofe bel ^ 
le I4f 

Somma lode è Pejfer vinto dalla Virtù' % 1 



Sordefcat,qui in fordibus,per chi s'intende 6 r 
Spogliar l'Egitto, die figwfica 



53 



Squamme dtlftr peni e appoggi andofi Pvna al* 

V altra, che figni fica no 6J~ 

Stigio fiume punifee V anime 7 

Superbia trasforma le perfine in i felle, b eie - 

1 ° ^ 71 

Superbo fu il demonio Tlolto Adam» 1 7 8 

* T * 

? 1 
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*1 * Abernacolo diDio è ? anima giu fi a I ? 4. 
A Tartaro fiume eternamente ptmifee Vanì 
me II 

Temperanza, come pili d 3 ogn altra Virtù fug- 
gitivi* io 1 8't 

Tempera K* detta dagli Antichi "Diapafon- 3 z 
Temperanza fuo trionfo 179 
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T re cèfe accennate da I [aia, liuide^a,enfia» 
gione^ ferita. che importano fp 

T re co / e nel Drago, fiato piente * C7* fiume, eh r 
fono ^ i 9 

Tre cofe ricercano le Virtù li >4 

T re fiumi da vna fontana venendo, tre cofe >4 
rie accennano 16 

Tre forme prende il demonio _ > opponendecifi ì & 
quali $9 

Tre frutti fono in vii atto regolati dajTeVirtta 
à facce 1 

Tre infirumenti, bacchettatacene j ey coltelo 
lojche fono S 9 

Triaca de * viti], è la taciturnità »4 

Trionfo della pruden%a,comè fatto 1 35 

Tanno pefee, perche hahbia Anfmetica 14 ° 

* V * 

\7 Ada à raccomandar fi alla fortuna, detto 
, ^ di Platone 9 $ 

Valle amena è il luogo della Virtù II 

Vanità grande è il yanagloriarfi delle fir^e 
corporali * 5 * 

Vccifi dal veleno 16 f 

Vecchia inferma, & poneva può ejfer fublima- 
ta al coro de' Serafini 8$ 

Vecchio che mifura il cerchio,che è 30 

Vtllo dt Gedeone figurando Maria 6l 

Verbo diuino 1 duo modi vnitofi co ejfo noi 131 
Verginità come è ritratta t 179 

V erginit à perche p:u nella Ghiefitsche in Cltti 
fio par che fi confiderà 185 

Vff- 
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Verginità piu nelle donne 3 che negli huomitil 
- Tiata dt fiderata 184 

Vero morto è chi no ha la aita della grafia 16 { 
Velie di vari colori, fono l'autorità della Jan* 
ta ferite ara 99 

Vfitio di fopcrioret benché lecitamente fi eftr* 
citijillecit amente fi cerca 9t 

Via eccellente è la eh anta 8 j? 

Villico detto prudente 3 ma nongiuSl 9 • I pi 
Virtù come è caufa del premio 17 j 

Virtù due cofe fajCT yuali f 1 . 5 1 

Virtù con yartj epitetti è molto commendata 
dal mondo 4 9 

Virtù epiloga ì beni del yirtuofo 17 2, 

Virtù è Vyltimo della potentia 19 j 

Virtù è qnellaj che ordina l'huomo al fuo ylti* 
tnofine 5 6 

Virtù efclama cotto i modani p i vitij loro 88 
Virtù ejfendo per fi tt ione della potenza , anco 
nell' arti meccaniche fi troua » nelle libe* 

rali 3 cr fimili J.I 

Virtù in che modo refiano in cielo jp. 40 
Virtù infume collegate Ì& come 1 9% 

Virtù morale non fa l'huomo immortale 3 9 
Virtù morali non occorre cht fieno in cielo $9 
Virtù morali poco pojfano co tra il peccato mot 
tale 6 2. 



tavola; 

Virtù propriamente non confìfle in arti mecca* 
t/che , nè liberali 9 nè anco nelle virtù mo* 
tali $ ■ ' y | 

Virtù quante cofe ricerchi j onde altri fia de* 
gno di habitarfeco 23 

Virtù [cacciata dal mondo # 21. 

Virtù fi dice eterna y da che altri per lei fi fa 
eterno 3^ 

Virtù Tipologiche , come fede, Speranza 
mancano ^9 

Virtù Teologiche fon fondamento della C hri* 
fliana religione I f f 

Virtuofo affati z? non poco ydetfeffere, chi g<f 
ucrna 13P 

Virtuofo non dette Compiaccrfi ne Se mondane 
amicitie 131 

Virtuofo non fggiace alle puf ioni j 2 3 

Vita humana infette età difinta 6 8 

Vita humana per dieci fettennanj variata 6 8 
Vita nelle p/Hhe, & K negli animali come fa 4 f 
Vitti capitali còmefono difinti 6 6 

Vii tj capitali, ih f ributti co fette nof reparti ji 
Viut in eterno chi di Chriflo fi ciba 172 
Viue la virtù per la perfeuer anfa ix 

Viue fernpre il virtuofo , come s'intenda 1 67 

Viuere ne Sa memoria di D iofe viuer sepre 1 67 
Vno effere necejfarioj & come 128 

Volendo andare alla vita j bifogna vfcir della 
morte 1 6 8 

Vólgo ignorante più abbada ull'occaf otte- della 
fortuna, che aW intelletto $6 

Vfcir fi deue del mondo con L'anjmo più che col 

IL tm 
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